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AL LETTORE. 



Ccoti y o corte / e Lettore , la 
Seconda Parte delle mie Ri- 
me y che [pero pa per gra- 
dirti al pari delt altra . 
L argomento non può effe- 
re più femplice , perche fopra un folo [og- 
getto y ne il [oggetto più tenero , perche fo- 
pra i dolori di M A RJ A . Ho tenuto il 
medefìmo ordine ne ' Componimenti , e t 
ifteffo metodo nell' Indice , dome tramerai , 
come nella Prima Parte , i Sacri T efli , e 
le Sentenze de' Padri con alcune hremi an- 
notazioni per più chiarezza delt Opera . 
Se ti cadeffe in penfìero di rimocare in 
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d Mio con ' gli Eruditi de noftri tempi 
qualche Trattato di 5. Bernardo , o d al- 
tro Sacro Scrittore da me citato , mi ri- 
metto al tuo fano , e prudente giudicio . 
A r v r vcrti Jolo , che la correzione fia legit- 
tima , e giujla 3 perche il, nuouo errore non 
Jìa peggi or dell' antico j poco finalmente , 
o nulla importando la 'varietà dell’ Au- 
tore y quando le propofizioni fon ricevute 
dalla Chiefa , e ^venerate dà Fedeli . 
Merita qualche particolar rifle filone 1‘ ul- 
tima Corona de' Sonetti , do've al grand 
impegno de' \ Capinjerfì , e Finali ho ag- 
giunto t altro delle "Finte , nelle quali non 
ho, replicata 'voce' alcuna y.fe non in fi- 
eni ficaio affatto dinjcrfo . Di quefla però y 
e d’ ogni altra cofiay che poteffe incontra- 
re , il tuo gradimento , non a me , ma fo- 
la \ alt Alti filmo y e alla fua Gran Madre 
ne -de'vi tutta. interamente la lode. Vi-. 
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DOLORI DI MARIA 
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Per non poter morire; e quanto efpediente al 
Mondo che Ella fopravviveffe al fuo Figlio . 


Chi vuol veder quanto penare un Core 


Dirà y eh * è nulla quanto mai fajferfa 

3* 

Mille morti tifante y e \tuttd il duolo 

39 

Quante grafie vi deggio y 0 Luci Sante 

40 

Era di rat la Luna ignuda . 9 e priva ; 

41 

E chi la Terra faftenuto avrebbe y 
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Vana però della Gran Madre ogn * opra ; 

43 

Vive lacrime ufeian da que % bei lumi » 

44 

I’ Eccelfa Donna favra tutti forte y 
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E ben fu d* uopo che dal fommo Trono 

A 6 

Mentre penando il Sommo Re pendea y 
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lo vidi il Sommo Nume in volto Umano 6 l 

Qu efto Mare b MARIA y che fatto il Sole 6z ' 
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Al fuon de* detti non piò intefi in Terra 64 
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D O L ORI Dii MARIA 


Per i bcneficj a Lei conferiti dalla Paffione* 
e Morte del Figlio j e fuo amarifiìmo 

Lamento. 

v A o j 

O Voi eh 9 udito i miei fofpiri in rima y 
£ qual di mt Donna più lieta interra , 

S 9 Egli non era y che dal del feendea . ' ' 

Tutti in Adamo rei di morte fono f' • • * . 

Incominciò da me l 9 Eterno Amore ' * * 

Nò foto al Mondo nacque y e per mio amore 
Ahi caro Figlio 9 ahi come ben tu m 9 hai 9 
Dov 9 è la luce de* begli occhi altera 
Nò y che mai giunto non farebbe a tale 
Io il Cor gli diedi 9 e V Sangue / e ben fapea 9 
Così V Eccelfa Donna ad ora ad ora 
OANZ. V. Nell 9 apparir della diurna 'Stella 
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Cagionati dalla noftra ingratitudine in Terra , 
e proporzionati alla gloria preparatale 
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Io pur faptre y io pur ridir vorrei , 

Del bel Giordano iti fu la deflra riva y 
NÒ qui fi ferma la tua fera voglia , 

Tacque , ciò detto: e per alpeflra via 
Foco era ad appreffaritii alla gran meta 9 
Sol quella Gloria y eh 9 Ella in Cielo or gode 
Mare di lucidi fiimo Cri fallo 
Osffi» Colomba dell * aurate piume 9 
Refio fol la mia Colpa a darmi guerra 9 
C A N Z. VI. Dove » 0 Madre Immortai } deve mi guidi 
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A « * « « 


Hi cangerà le mie pupille In fonti , 

1 » « # * • « 

Vergine Madre , e in fofpir tanti il 
core 


Che tutte al mio giuftiflimo dolore 
Io faccia rifonar le valli, e i monti? 


Chi vanni mi. darà sì alteri, e pronti. 

Ch’io poggi al Ciel con novo alto valore, 
E i voftri affa fini ove il dì nafce e more,' 
Alle future Età palefi , e conti ? 


Deh Voi dall’alto mi ferite il feno, 

* Tal eh’ io rivolga la mìa» cetra in doglia# 
E di Voi làfci T Avvenir ripieno * 

• • ■ r # i r # • ' ' 

«*».%/##« •*% ». •• • 

' *» » , • il « i k 4 k / ' ' # • # ' ' , I • k 

E fe non altro, la mia fredda voglia. 

Suo mal grado, accendete, e fate almeno. 

Che del mio non dolermi ognor mi doglia . 
'f A » Più 
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Più volte già da’ voflri dolci rai 

Io prefì ardir con femplici parole 

• ^ . * • * # , • 

• • . ^ * •• * * ■> »* • 

Di ridire il gran duol , che fotto il Sole 

' • • , ^ ~ ' T ' ' *-'y 

In pace il cor non vi lafciò giammai . 1 


Ma perchè mia virtù poffente affai *:-? ^ ’ 
Non era a (ottener -sì vaila mole» 

Qual chi fondare in fa la rena fuole » 

• • • • • 

Perdendo l’opra inutilmente andai. 

• « • 

* +9 A <• * 

Sinché farfi nel Ciel mirabil fuono 

S’udì repente^altir’uoin daqueljch’io foglio. 
Divenni per eccelfo immortai dono: 


E giunto ('io*, non fa come ) ai Dii Via foglio 
Vidi,. che nulla per me fletto io. fono; 

E nè pur fo voler quello ch’io voglio. 


% 

* » * 

Deh 
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D Eh Voi porgete la poflente mano. 
Vergine Eccelfa , al mio debile ftiie: 

E fate sì; eh’ ancorché bado, e vile, 

IL Voftro Nome efalti almo, e fovrano. 

fate, ch’io voglia, e che non voglia in vano 
Quel che per me non podo ; e’1 core umile 
Levancjod da terra oltra fuo ftiie. 

Ogni delio mortai lafci lontano. 

Io tacqui; e Voi: Senza la Fé mal penli 
Giunger a tal : quella è, che ferma il Sole , 
E gir fa i monti, quali aveller fenfi; 

E tu con quella al fuon di tue parole 
Darai fpirto, e valor quanto convieni!; 

E farai più, eh* il tuo voler non vuole. 
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CANZONE I. 

u Na, non fo fé Donna, o Dea ini dica, * 
( Tanto era agli atti , e al portamento altera) 
Dall’ alto di fua Spera 
Soavemente in terra un dì difcefe. 

Parea d’ età tra giovane, ed antica, 
Sebben di fuor non apparia qual’ era,* 

Che fua fembiànfca vera 
Un bianco velo agli occhi miei còntefe: 
Un bianco vel, che ricopila 1* accéfe 
Amorofe fue ftelle, 

Ma in sì leggiadra guifa 

Che le rendea più belle;- 

E al folgorar di lor luce improwif* 

Quafi l’Alma rcftò da me divifa. 


* Vedi f Indice. 


All’ 
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All* apparir del Sovraumano afpettO; * 

Com’ uom retta i , che gran prodigio vede , 
Al qual crede, e non crede, ( **'• - - ■ 1 
Pieno di maraviglia , e di timore* 

Ma poiché la conobbi, e più fofpetto 
Di Lei non ebbi, le mi ttrinfì al piede;. 
E, Donde, o Santa Fede, ' 

: Donde a me, ditti, cosà eccelfo onore ? 

Ed i Ella: Dall* Eterno alto Fattore r 

Mandata io qui ne vegno, •* ? ' 

/ 

Perchè *1 tuo fral penfìero 

♦ 

Scorga a ficuro fegno , - 
E col Tuo lume onnipotente altero 
Per V incerto ti regga arduo fenderò» 

r • * 
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Rifpondo: O come ai maggior uopo giungi , 
O bella Guida dell* umane menti. 

Che tutti far contenti * ■ 

Puoi miei deliri unica al mondo, e fola! 

. Tu vedi ben dalla gran meta lungi 
Ch* erro pur troppo a palli tardi , e lenti ; 
E fol formando accenti . : .1 

Vo qual fanciul, che non fa dir parola* 

11 veggo , Ella ripiglia : or ti confola ; 
Ecco ch’io t’apro il Cielo, • 

E la Gran Donna, e i fuoi^ - 
Alti dolor ti fvelo; ; * 

Tu quel, ch’io dicoafcolta, e ’l narra poi 
Alle future Età ne* carmi tuoi* ^ 
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la 


Il dì> che lMncréato unico Figlio : 

Scefe dall’ immortai Sede fovranà, 

E all* Uom fenz’opra umana 

l JLJnir nel grembo di Maria fi volle ; 

. < 

Comparve in Lei non fenza alto configlio 
• ' Trafitto iaguifa inufitata, e ftrana, 

E come 1* inumana 

tt Morte foflfrì dal Po£ol empio, e folle. 

Era tutto ài fangue afperfo, e molle; 

E qual nell’ uitim’ Ora j 

Il vide venir meno 4 t 

Tal nella prima ancora . *-!•*. 

: li concepì d’ Obbrobrio i e duol ripièno 

L* afflittiflfima Madré entro il fao ferio. .] 

1 Ginn- 


1 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA. 


*r 


Giunta poi la pienezza alma de* tempi > 

♦ 

E’I gran momento cheDio nacque al mondo, 

O qual in fe profondo 

Sentì dolor 1* Eccelfa Genitrice! 

Tutti del Primo i meritati fcempi : : - 
In fronte leflfe dell’ Adam Secondo: 

Ahi, ch’io pur mi confondo 
A fpettacol sì crudo, e sì infelice. 

Vide Pira del Ciel vendicatrice 

. m ** 

Tutta fcendere in Lui ; 1 

• « i t s 

Vide flagelli, e fpine 

Armarli a* danni fuoi; 

... * . •* * 

• 4 • • t I 4 

E quei fquarciar le membra alme e Divine* 
E quelle i lumi infanguinargli, e *1 crine. 


Quante 


r* MARIA :R I M E ! 


Quante volte il fuo Figlio al fen fi firinfe, ' 
ri E mille imprefie dolci baci , e mille ' 


Nelle vaghe pupille, . • •**. / 

E ne’ labbri adorati in Pafadifo! ' » 
Antivedendo quel che Giuda infinfe, ’ 


Mai . non girò fue luci in Lui tranquille , 
E fiumi, npn, .che filile,., • ' • : • , 

- X - / • • w « A » r f i I „ 


Verfò di pianto .fu l’amato vifo.. 

• - - * • * ‘ ■ \ i • « 

Quante, volte guidollo- in fetta,: e in rifo 
In quefta parte, o in quella: 


Quante volte gli porfe 

. i 

* 

La Verginal mammella, 

! i • . . • ^ • f 


- e *. Calvario il fuo penfier non torfe , 

B 4 44 « » * » 1 * • • * • i W « ' ì 4 « 

E fofpirando, Ifopo, e Fel vi. fcorfe. * 


A « 4* 4'-» 


W»M* 


/' V 

' * 


Ma 
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Ma quello è. stilla a quel,: che poi T invitto ì A 
Spirto di Lei:crudo màrtir fofferfej ru 1 
Quando nel Tempio offerfe : !» ^ ' -!-> 

Il Divin Figlio al ^Genitore Eterno • - ^ 
Taccio la fuga <aell\ diremo Egitto } ’•'> 
Taccioje pene tajjte e sì- di verfe-, : j 
In che Amor la fommerfe , 

Quando il caro fmarrì Parto Superno. 

E quella > che trafitte il Cor materno 
Spada del duol t’addito: 

Spada ancora ftillante 
Del pianto, che infinito 

• a 9 , m 

Ella verfò dalle fue luci Tante: 

« » 9 

E ch’or ignuda io ti prefento arante. 
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Al balenar del formidabil brando , 
Non più, non più, gridai: 

Che sì dolenti cófe • ; o\ 

Nè udì, nò vidi mai* : 



Or immagina il refto, Ella lityofc 
E così detto agli occhi miei s*afcofe. 
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DECRETO 

DIVINO 

SOPRA I DOLORI E MORTE DEL 
FIGLIO, E SOPRA I DOLORI 
E CONSERVAZIONE 
DELLAMADRE. 
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G là compiti gli Oracoli, e vicino * 

Era il gran dì dai Secoli afpettato , 

In cui placar per Tempre il Cielo irato 
L* alto dovea Liberator Divino. 

Quando il Padre Immortai, Perchè dettino 
L’ Uom cangi , ditte , e torni al primo ttato , 
Sen va il mio Figlio a morte; ed Io beato 

Nè pure un guardo a Tuo favore inchino. 

% 

Anzi '1 vedrò confitto al duro Legno 
Senza poter dolermi, e un fofpir folo 
Formar per Lui , che d’ ogni gloria è degno. 

Più dico: Il Ciel rifentiralli , e ’1 Suolo 
Al Tuo morir d’alta pietade in fegno; 

Ed Io lieto godrò nel comun duolo. 


* Vedi P Indice . 
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L Icto godrò , perchè cader non folo 
Vedrò di Morte al Tuo morir l’impero, 

E fremer vinto 1* Avverfario altero , 

Ch’ ardì fpiegar fu P Aquilone il volo ; 

Ma quel, di che più d’altro Io mi confolo , 
Vedrò Giuftizia aver fuo dritto intero ; 

E l’Uom, tornato nell’onor primiero, 
Alzarli in Cielo alteramente a volo. 

Nè in miglior guifa provveder potea 
Alla mia Gloria, e alla Salute Umana 
Il gran configlio dell’ Eterna Idea ; 

Che P Inferno medefmo appien non fana 

L’ immenfa offefa , onde la Terra è rea; 

• » \ 

E men d’ immenfa, ogn’altra emenda è vana . 


n E' però 
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E Però ver, che da ogni duol lontana 
Io far potea , non che men cruda, e ria > 
L’alta fentenza, che abeterno ufcia 
Dalla vendicatrice Ira Sovrana; 


E potea, fenza fangue, agile, e piana 
Render del Ciel la faticofa via ; 

Ch’oggi convien, che la Progenie mia 
Apra con morte sì fpietata, e fi rana . 

Ma prefitti altramente, e perchè l’Angue 
Vinfe nel Legno, e nocque in Terra tanto ; 
Nel Legno il Figlio ha da morire efangue . 

Sangue ; . grida mia [Gloria: e in ogni canto 
Sangue è fcritto nel Cielo; e fenza Sangue 
Ei non avrà di Redentore il vanto. 


B $ Ma 
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M A chi farà, che fofpirando intanto 
Quella a Lui renda di pietà mercede, 
Ch’a me in Cielo non lice, e nolconcede 

La Deità, che inalterabil vanto? 

% 

L’Eccelfa Donna, che nel puro, e Tanto 
Seno Taccolfe, e l’Uman vel gli diede, 
Sarà colei , che quanto amor richiede 
Per me fua morte onorerà col pianto. 

E quando Io moftrerò nell* ultim’ óre 

D’ abbandonarlo , acciò fuo dritto Ei renda 
Intieramente al giufto mio furore; 

Vo’ che di Padre Ella le veci prenda; 

E quel, che Dio non può foffrir, dolore 
Tutto la Madre a tormentar difcenda. 


Così 


« 


I 
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C^Osì diceva; e a rimirar l’orrenda 
Strage» eh 5 i rai fe’fcolorare al Sole, 
Sovra il gran Trono afeefe; ove dar fuoie 
Ordine a Morte, che nel mondo feenda; 

i 

E a fe chiamata. Il fatai arco prenda 
Tua delira, difle, e nell’Eterna Prole, 
Quanto V onor di mia Giuftizia vuole. 
Vendica il Cielo, e l’uman fallo emenda . 

Ma non toccar la Donna invitta, e forte. 

La qual feco vedrai nel gran cammino 
Colle pupille nel dolore aflorte; 

Che a più lungo martire io la dettino ; 

E per maggior fua pena io vo’ , che Morte 
Abbia lontana > e’1 fuo Figliuol vicino • 
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% 

CANZONE IL 

Co sì pofTenti del Gran Nume eterno * 

Son le voci Covrane , 

Che tutte ancor lontane ‘ ’ 

L’ odon le cofe, o fìano in Cielo , o in Terra. 

» # 

L’odono in guife inufitate, e flrane 
Il folgore fuperno, 

E la procella , e ’1 verno , 

E gli Spirti, che in aria a noi fan guerra; 
E 1’ odono fotterra 
L’ altre inimiche altere 
Dal Ciel cadute Schiere. 

Morte, PiftefTa Morte ubbidiente, 

Qualor chiamar fi fente. 

Eccomi, dice, pronta al tuo volere: 
Bench’ella, per natura iniqua, e ria. 
Della Divina mano opra non fia. 

Traf- 


* Vedi l’Indice. 
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* « 

Tratte tutto dal nulla il Sommo Bene; 

E quel eh’ in terra, e in mare, 

E quel eh’ in Cielo appare. 

Vide efler buono, e a fua Bontà limile. 
Nè fol le cole a noi dilette, e care. 

Nè fol le piagge amene 
Di frutti, e fior ripiene 

Crear gli piacque, e ogn’ animai gentile: 

# 

Ma quel , che par più vile , . 

E i triboli , e P acute 

* 

Spine, e le ree cicute- 

Produtte , e le cerafte , e gli altri moftri . 

Sembrano agli occhi nollri 

Orridi oggetti , è ver, fenza virtute; 

Ma non fon tali ; e quando il Mondo nacque,. 
L'Altiflimo di lor pur fi compiacque. 
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Solo a colei, che tutto il Mondo attrifta. 
Perchè inimica, e rea. 

Nè diè, nè dar potea 
Vita il Gran Dio, eh’ è fol di ben radice. 
Ma per punir quella che in terra avea 
Colpa umana previfta, 

Lafciò , eh’ orrida in villa 
UfcilTe a far di noi ftrage infelice. 

Nè la vendicatrice 
Sofpefe Ira Divina ; 

' Sinché della mefehina 
Mifera Umanità molTo al periglio, 

Ei non mandò ’1 Gran Figlio 
A riparar V univerfal ruina; 

Ed ordinò, eh* interamente in Lui 
Tutti Morte punifTe i falli altrui* 
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O qual rimafe all’ immortal comando , 

E qual, fe averte il core. 

Sentito avria dolore 
La Nemica fatai dell’ Univerfo ! 

Volea gridar : Dov’è, dov’è l’amore 
Di Padre? E fin’a quando. 

Te da Te porto in bando. 

Sarai pietofo al Servo, e al Figlio avverfo ? 
Del D ivin Sangue afperfo 
Avrò lo lira le, e l’arco; 

E 1’ Uom di gloria carco, 

E di fua colpa andrà fuperbo, e lieto? 
Nò, nò: cangia decreto, 

Cangia, Signor, configlio; o al grave incarco 
Per pietà mi fottraggi , e così acerba 
E dura imprefa ad altra man riferba. 

Ad 
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Ad altra man riferba il colpo atroce; 

Ch* io fon crudel, noi niego. 

Nè per pianto mi piego, 

O P arco allento , allor eh’ il tempo è giunto 
Ma ti fovvenga ancora ( umil ten prego) 
Ch’ al cenno di tua voce 
Sol co’ Rei fon feroce, 

E a tua Giuftizia è’1 mio rigor congiunto 

Da’firali miei confunto 

ElTer fol dee V ingrato 

Uom, che di terra nato 

In terra ha da tornar caduca, e frale; 

E non l’alta, immortale 

Progenie tua. Deh non voler l’ufato 

Giulio officio cangiar di mie faette. 

Da Te finora a darti gloria elette. 

Que- 
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Quelle volgea nella fua mente interne* 

O limili parole, 

Cora’uom timido fuole. 

La fera Donna, eh 5 a nellun perdona: 
Quàdo il Grà Dio, che fa quel eh’ ella vuole, 
E ogni pender difeerne 
Colle pupille eterne; 

E chi fei tu, rifponde, e qual rifuona 
Voce, eh’ in te ragiona 
Con vani inutil fenlì ? 

Non è quel che tu penli ; 

E’1 Divin Figlio, eh* in eterno nafee. 
Non fia ch’il viver lafce 
Come altri fuol , ma come a Dio convieni! 

E l’alma abbandonando il mortai velo 
Fede farà eh’ Egli è ’l Gran Re del Cielo. 

L’ul- 
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L’ultimo grido, che in alteri modi 
Darà morendo, o come 
Farà chiaro il mio Nome, 

E l’alta fua Divinità palefe! 

Allor tutte d* Averno infrante, e dome 
Saran l’ire, e le frodi; 

Allora eterne lodi 

A mia Giuftizia , a mia Pietà fian refe. 

E quelle fon l’ imprefe , 

Che tu condanni; e quelle 
Son l’opre afpre, e molelle , 

Che brami ch’io riferbi ad altra mano. 
Và: che ti lagni invano; 

Nè fai, che Tarmi tue linor funelle 
Fian care al Mondo,e un dì cangiando afpet- 
Preziofa farai nel mio cofpetto» (to, 

C Co- 
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Così detto, fi tacque 

Il Re Superno; e Morte 
Altera di fua forte 
Sen gì laddove in dirupata balza 
Il Golgota s'innalza: 

E qui del fuo Signor fatta conforte. 
Divenne foavifiima Quiete, 

Che fa noflr’ Alme eternamente liete* 
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QJJANTO ESPEDIENTE AL 
MONDO CHE ELLA SO- 
PR A VI VESSE A L 
SUO FIGLIO. 
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C Hi vuol veder quanto penare un Core * 
Può mai tra noi , venga a mirar V invitta 
Vergine Eccelfa, che dal duol trafitta , 
Per far più lungo il fuo morir, non more. 

Nè fol fi fermi a contemplar di fore 
I medi lumi, e la fembianza afflitta ; 

Ma palli dentro P Alma , ed ivi fcritta 
Legga l’iftoria del fuo gran dolore. 

Vedrà, che tutti imprellì in Lei fi Hanno 
I tormenti del Figlio, e fuo diviene 
D’ogni Divina afpra ferita il danno. 

E allor dirà , che quanto mai contiene 
In fe la Terra di più crudo affanno 
E' nulla al paragon delle fue pene . 

C 3 
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D Irà, eh’ è nulla quanto mai fofFerfe, 

La Schiera innumerabile, ch’agli empi 
\ Numi fe’ guerra negli antichi tempi, 

E *1 :fuol di fangue gloriofo afperfe. 

• r * 

E 1 ver ch\a mille flrazj il petto offerfe, 

E diede eccelli di fortezza efempi; 

Ma dolci tutti al fin furon gli feempi, 

E in brev’ora ogni duol Morte difperfe. 

E s’ ella venne con piè tardo, e lento*, 

Dio dall’alto moftroffi, e le malvive 

* < 

Salme rinvigorì nel gran cimento . 

Solo Mari A d’ogni conforto prive 

Vanta le pene, e tale è il fuo tormento, 

4 

Che mille morti in sè rifente, e vive. 

4 
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M Ille morti niente, e tutto il duolo 
PolUbil foffre, eh* ad un’Alma forte 
Può dare in terra Amor , Natura, e Morte; 
£ fola il foffre, e dentro l’Alma folo . 

Amor trafitta l’ha diftefa al fuolo; 

Natura tutte ha fue virtudi afforte; 

E Morte intenta a far più ria fua forte. 
Nè pur la degna d’uno fguardo folo. 

Ma qual nel difperato orrido Inferno 
Cercando in vano i fuoi dolor finire. 

Lo Spirito immortai pena in eterno : 

Tal la Gran Donna ogni più rio martire 
Prova per la pietà nel fen materno; 

£ more ognor fenza poter morire» 
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Quante grazie vi deggio, o Luci Sante 
Della Madre Immortai, che per mio amore 
Difciolte in pioggia di pietofo umore 
Mirafte il Figlio in tante pene e tante! 


Quante ne deggio ai Tuoi fofpir , che infrante 
Han le faette del Divin furore; 

E fu nei Ciel pregando a tutte l’ore 
Per noi fi ftanno al Re Superno innante! 

Quante grazie al dolor sì crudo e fiero. 

Con che Amor la trafitte, e non 1* uccife> 
E incomprenfibil fatti al mio penfiero! 


Quante in fomma al Gran Dio , eh’ in alte guife 
Le diè del Mondo l'attoluto impero, 

E la comun Salute a Lei commife! 
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Er* di rai la Luna ignuda, c priva; * 

E ’1 Sol, ch’eftinto il fuo Signor vcdea , 
Sdegnofamente ad or ad or volgea 
La faccia altrove nubilofa, e fchiva: , 

Nè folo il Ciel, ma meda in ogni riva 
La Terra al fuo fin giunta efler parea : 
Maria, che l’Univerfo in cura avea. 
Qual maraviglia che refifta, e viva? 

Non è però fua naturai Virtute 
Che nelPuniverfale alto periglio 
Fa ch’Ella duri, e di morir rifiute; 

Ma l’Immortale altiffimo Configlio, 

Perch’abbia il Mondo aita , e P Uom Salute, 
Vuol, che viva la Madre, e mora il Figlio. 


* Vedi l' Indice. 
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E Chi la Terra foftenuto avrebbe» 

S’Ella Don era ch’ai grand’ uopo accorfe. 
Quando la Fè fu di perire in forfè, 

E la noftra iucoftanza al fommo crebbe? 

Maria pietà nel Cor Divino accrebbe,. 

E tal, credendo, aita alta ne porfe ; 

Che la perduta Umanità foccorfe > 

E luogo a vendicarli il Ciel non ebbe. 

Luogo non ebbe, nè il Gran Dio potéo 
Fuor che nell’innocente Adam Secondo 
Punir del Primo il Germe iniquo, e reo. 

Ch’ Ella immobil tra ’1 Cielo, e tra ’l Profondo 
<- Contro l’Ira immortal feudo fi feo, 

♦ ~E riparò colla fua Fede il Mondo. 
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Ana però della. Gran Madre ogn’opra; ' 
Vana la Fede, e la preghiera, e’1 pianto 
Saria fenza ’l fuo Figlio; e indarno fopra 
Ogn’ altro avrebbe di pietofa il vanto. : 

Il Figlio fol fa, eh’ Ella giunga a tanto ‘ 
Con la Virtude altiflìma di fopra; 

E fa, che plachi il Cielo, e col fuo manto 
L’ Uom dall’ eccelfa Ira immortai ricopra . 

Non già eh’ a difarmar l’arco fuperno 
Egli per fé non fia pofTente, c forté;- . 

Ma così piacque al gran Copfiglio Eterno . 

E fe una Donna fu cagion di morte;- 

Volle, ch’un’ Altra ad onta dell’Inferno 
. Di meritar Salute avelie in forte. 




Vive 


Digitized by Google 




44 MARIA, RIME 


V.™ lacrime ufcian da que’ bei Lumi , 

A cui*! Gran Padre di placar fu dato, 

; Quando tutti del Ciel fuor dell* ufato 
In fegno d’ira s’eccli/Taro i Lumi. 

E dove ne’ Superni alti Volumi 

Scritto era il noflro irreparabil fato; 
Maria grazia n’ottenne, e all’adirato 
Giudice Eterno fe’ cangiar coftumi. 

Lei ne ringrazio, e’1 Figlio, ch’il bel vanto 
Le diè di rivocar l’alta fentenza, 

E morendo innalzolla ad onor tanto. 

O pene eccelfe, e immortai lor potenza! 

L’ Un col fangue produr, l’Altra col pianto, 
Dio forza in Lei, ed Ella in Dio clemenza. 


L’Ec- 
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L r* Eccelfa Donna fovra tutti forte, * 

Che dall’ ultime mete a noi fen viene, 

/ 

Con luci vide di furor ripiene 
Ufcir Giuftizia dall’ eterne porte. 

* » 

E a vendicar del Sommo Re la morte 
Scefe tutte quaggiù farian le pene; 

S’ Ella noftro Rifugio, e noftra Spene 
Non avea 3 1 Ciel d’innamorare in forte* 

Ben fe n’avvide Averno; e fperò in vano. 
Che fpenta Lei dal duolo, in abbandono 
Reftafle il Mondo all'Ira eterna in mano 

Che con mirabil di fortezza dono 

Viva ferbolla il Santo Amor Sovrano; 

E afficurò PUniverfal perdono. 


* Vedi V Indice . 
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•E Ben fu d’uopo, che dal fommo Trono , ì 

Scendeffe a consolarla il Santo Amore, 

E coll’ onnipotente alto valore 

Quali a Lei dette un’altra vita in dono ; 

Quando Teftremo inulitato Tuono < 

Diè’l Figlio indroce ; e tal Tenti nel Cuore 
L* afflittiffima Madre afpro dolore; 

Che i Secoli pentoli ancor ne Tono . 

S’io non fapefli, che’l Gran Dio mortale 

In Lei divenne, e noto a i penfier miei « 

Non fotte il Tuo quaggiù Parto Immortale ; 

Crederlo Figlio di Maria dovrei 

Per teftimon del duol , che Tenza eguale , 

Ella per Lui fofferfe. Egli per Lei. 

• * 

« 

■ 
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M Entrc penando il Sommo Re pendea, * 
Stavafi al piè delPefaltata Croce, 

E pel Popol pregando empio, e feroce. 

La Regina de’ Martiri piangea. 

Ahi con qual occhio, ahi con qual cor vedea 
Dar il Verbo Divin V ultima voce! 

Poiché adeguar tutto il fuo duol più atroce, 
E aver pietà degna d* un Dio dovea. 

Maraviglia non fia, fe fotto il pondo 
Dell’infinito affanno Ella non langue, 

E non l’uccide il fuo dolor profondo; 

Che quando foffe 1’ Uno, e l’Altra efangue. 
Dubitar fi potria, fe falvo il Mondo 
Maria col pianto aveffe, o DiocolSague. 
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U N fofpctto ho nel cor, che troppo ardite * 
Sian le mie rime, e più eh’ io non dovrei 
Oli cantando ragionar di Lei, 

Che fovra tutti fu pietofa, e mite. 

Ma mi confolo, perchè quelle ufeite 

Sono dall* Alto, e per me nulla io fei ; 

E tutti Ella medefma a i penfier miei 
Le fue dettò dal Ciel pene infinite. 

Dicendo: Non temer ch’io t’abbandoni; 

Ma nell’ Amor, che dal Gran Dio procede > 
E in me tua fpeme interamente poni. 

Ch’ Ei feenderà dall’alta Empirea Sede; 

Ed io farò che tal Virtù ti doni. 

Qual la fua Gloria, e ’1 mio Dolor richiede. 


* Vedi V Indie $ . 
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CANZONE III. 

V.e.i , o Superno Amore , 

E fa ch’il tuo bel lume 
Alteramente fopra me difcenda ; 

Fa che da terra il Core 

« 

Spieghi in alto le piume, 

E di Maria l’afpro dolor comprenda. 

Già difcioglio la benda 

Mortai, ch’adombra le pupille mie; 

i 

Già fotto il piè la Luna 
Mi veggio or chiara, or bruna; 

Nè fol per le vicine aeree vie , 

Ma fpiego ardito il volo - ■ 

Dall’uno all’altro Polo. . ^ * 
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Bello il vedere intorno ‘ , 

Al cardine fuperno 

Volgerli in giro le Sellanti rote; 

E fare or notte, or giorno 
Con bell* ordine alterno 
.11 Sol, che corre in guife al mondo ignote . 
Bello il veder Fimmote 
Colonne alte de’.Cieli, e mille hlTe, 

E mille erranti Stelle 

In quelle parti, e in quelle; c ; 

E bello,. come il Gran Fattor prefitte. 

Veder in loro afcofe 

Tutte F umane cofe • •• - ■ . . 
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Non già, com* altri infegna. 

Che faccia forza in noi-. 

Venere, e Marte, o pur Saturno, e Giove. 
Libero è P Uomo , e regna 
Signor de* voler fuoi ; 

Nè ad oprar mai neceffitade il move . . 

So, che dall’alto piova 
Quanto ha d* avverfo , e di propizio il Modo: 
Ma per quefto nè meno .* .• r ; 

Noftra ragion vien meno ; . „ 

E fia contrario il Cielo, o fia fecondo. 

Ha di fe fleiTo intero 

Ognun quaggiù V impero. . ; 
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Non più, non più di quelle, ■ 

Ch’ a maggior cofe io palio ; . 

\ • 

E nova Terra , e novo Ciel m* appare • 
Oh come agili, e prette 
Movo le piume, e latto 

i * 

Le Sfere indietro più fublimi , e chiare ! 
Ecco ch’io veggio un Mare 
Del tutto ignoto all’intelletto nmafio; 
Un Mar, che fembra al fenfo 
In infinito ettenfo; 

E fovra cui fen va col piè fovran* 

Il Figlio Onnipotente 
Dell’Increata Mente. 


Io 
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Io vo meco cercando *- . 

Per qual alto configlio . ^ *:•-! ì 
T al qui fi .moftri il Re del vParadifo • * 
E al Mar di quando in quando 

% 

Volgo attonito il ciglio, . - 

. E a Lui, che in atto di pietà ravvilo* 
Ma quanto più m’ affilo 
Nell’ Immortai mifteriofo Obbiettoj 
E l’Altiflìma Immago 
Son di comprender vago , 

Tanto più mi confondo : e l’ intelletto 
Tutto intorno s’ingombra! 

A Di caligine, e d’ombra. 

D 4 Cre- 
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Credea, che gir fu 11’ acque* — -, ». . 

E patteggiar gli Abittì -i . .-•> 

Fotte, o Divinò Amor, tuo folò vanto; 

E non di Lui, eh’ Uom nacque» - . 

Per tua Virtude , e unifli 

In nove guife al mortai noftro ; ammanto . 

Deh mi configlia, e tanto 

Dammi valor , eh’ il vero intenda , e feopra : 

Moflrami qual virtude 

L’alto Ocean racchiude; . :j-j ■'> • . 

E qual va meditandq infolit’opra. 

Su per l’Onda fuperna 

La Prole Sempiterna* . . 

' i 
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Io prego; e Tu dal Cielol ; . _ : { . -J 

\ 

Par eh’ al cor mi ragione , .1 . ..*/ f i;'I 

E dica: Ahi quanto amaro è il Mar>che vedi ! 

Mira qual folco velo 

Dall’ Aulirò all’Aquilone 

Il cinge intorno ; abballa i lumi , e credi . 

Saprai più, che non chiedi: 

Ma poi l’ardente deliderio affrena. 

Nè prefumer ardito ; 

Andar di lito in lito ; 

Perchè la vita è breve, e fono appena 
Ballanti i Secol tutti 
A varcar gli ampj flutti * 
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Canzon, udifti: a fare il gran tragitto 
Tua virtù non arriva/ 

Rimanti fu la riva. 
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O vidi il Sommo Nume in volto Umano * 

Andar fu Tacque a palli lenti/ e tardi, 
Raflerenando con gli eterni fguardi • 

Il tenebrofo > e torbid’ Oceano . 

E vidi tutti ufcir di mano in mano ' J ' f 

I Secoli dai nulla or pretto, or tardi; 1 
Che fenza- che T un mai T altro ritardi, 
L’orme feguian del Regnator Sovrano * 

Attoniti fcorrean P ampio elemento; ' * *• - ■ 
Ed era ognun con piè libero r e vago ' 
L’onda infinita a mifurare intento ; ;; 

E a me rivolti il ver d’intender vago 
Dicean, facendo altiflimo lamento: 

j » 

Del Dolor di Maria quefta è P Immago. 

* i • « • 


* Vedi r Indice. 
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QUefto Mare è Maria , che fotto il Sole 
c Pe«iQ quanto penare alma può mai; 

E indarno noi, che qui mirando ftai. 

Sua mifuriarao incomprenfibil mole . 

Quegli fu 1* acque è l’Increata Prole, 

ChjQ gl’ infiniti afpri Materni guai 
. Conforta co’ dolciffimi Tuoi rai; 

s 

E moftra quanto a sì gran duol fi dole . 

Ma inutilmente il moftra: e ancor non trova 
Chi ben 1* intenda tra le noftre Squadre ; 
E fplo Ei fallo, che in fe fteflo il prova. 

Ei , che fen dolfe anzi *1 morir col Padre ; 

/ 

E a Lei rivolto, di pietade in prova 
Le diè nome di Donna, e non di Madre • 
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Jo dilli pien di maraviglia allora: 

Qual pietade è mai quella? e qual fi cela 
Nella Divina altiffima querela 
Miftero al Mondo non udito ancora? 

Rifpondono: Nè tu, nè altr’ uom finora 
Forfè il ver feppe, ch'oggi a te fi fvela; 
Non fuperbir: ma fpiega umil tua vela 
• Per sì gran Mare ,eT alto arcano adora. 

Quando il Figlio morendo a Dio fi volfe, 

• . < 

Che abbandonollo(e Scora ignoto è il come) 
Più per la Madre, che per sè fi dolfe; 

E a Lei parlando, nè chiamarla a nome. 

Nè dirla dolce Genitrice Ei volfe; 

Per non pattarle il Cor con sì bel Nome * 
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A L fuofl de* detti non più intefl in Terra 
Poco mancò , che di me fletto fuore - 
Io non rimafì , e vinta dal dolore 
Fredda non cadde da mia falma a terra » 

Qua ndo altra voce, che qual tuon ditterra 
; ..Folgore orrendo,' rimbombò nei core ; 

Mira, gridò, qual di Maria Pamore, 

. E qual P affanno al tuo Signor diè guerra. 

Io mi rifcofli, e orribil notte, e verno 
/. Vidi nel Mar, che quali in fe ridutti 
Avea gli orrori dell’ ideilo Inferno: 

E crebbe sì, che ne* Tuoi valli flutti : 
Sommerfe al fine il Sommo Re Superno ; 

• - E fparvero confufi i Secol tutti.. 


« 

Quan- 


Digltized by Google 


PARTE SECONDA. 


ts 


Q U ando la Provvidenza alma e fuperna * 
Vide in Croce efaltato il Re del Cielo , 
Ricoprendoli gli occhi col bel velo 
Tutta nafcofe la fua pena interna; 


E in altri, ditte, fi difcopra, e {cerna 
L’affanno incomprenfibile, ch’io celo; 
•Se pur può dirfi affanno il giufto zelo,' 

• C’ho di compianger la Progenie Eterna. 


Si turbi il Suolo allo fpirar del Verbo, 

Si turbi il Ciel co’ lumi erranti, e fiffi; 
Il Mare nò: eh’ ad altro ufficio il ferbo. 


E come per fua gloria Io già prefiffi, 

Vo’ , eh’ in vece del mio, moftri 1* acerbo 
Duol di Maria ne* fuoi profondi abiilì. 


Ove, 


* Vedi V Indice . 
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o Ve, eh- io pofi gli occhi, o 5 I penfiergiri 
Per le tante de* mari ondofe rive. 

Trovo chi la; Gran Madre ivi deferive, 

£ il lungo pianto , e i gravi Tuoi fofpiri. 

# I 

Nè fol quei, che di fuor foffre martiri. 

Ma le pene, di dentro affai più vive. 

Dove fguarda mortai non è , eh’ arrive. 

Par, che dipinte ad una ad una io miri. 

Poi par, che Tenta i dolci detti Tuoi, 

E eh’ Ella al cor mi dica: O quanto mai 
Erran lungi dal vero i penfìer tuoi! 

Numera Tonde, che mirando vai, 

/ • 

Anzi del mar tutte le flille; e poi 
. Quante fon le mie pene allor faprai. 

♦ t 

Nè 

1 
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N E' così fiero il mar giammai turbarfe 
Quand’Auftro,ed Aquilone in guerra viene , 
Nè d’acque io vidi, e folgori ripiene 

Tante nubi giammai nell’aria alzarfej 

Quante, o Gran Donna , d’ ogn’ intorno fparfe 
Correre a tormentarvi orride pene. 

In quel dì , che morendo il Sommo Bene 
L’ alto imperio di Morte a terra fparfe* 

Io vidi Amore , e la Pietà materna 
Far conflitto crudel nel voftro Core, 
Offrendo il Figlio alla Giuflizia eterna * 

Io ’1 vidi , e*l veggioi e tranne un Dio che more , 
E l’infinita alta fua pena interna. 

Non fo più crudo immaginar dolore* 


E x II 
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I * * * m r ^ 

L Mar, che fenz’ aver mai pofa dentro * 
Mormorando a ferir ne* lidi viene, 

E rifofpinto dall’ oppofte arene 

« * 

Volgefi indietro a forza , e torna al centro; 

• 0 • 

Fa, che dolente col penfier rientro. 

Vergine, a mifurar le voftre pene; 

Quando la fletta de’ lamenti fpene 
Vi tolfe Amor , per più ferirvi addentro . 

Io veggio in guifa degli ondofi flutti 

Correr fui labbro, e poi nel Sen Materno 
Tornar in giù refpinti i fofpir tutti; 

E veggio Voi con bel valor fuperno . * ^ ; 

Star a fronte del Figlio a lumi afciutti; 

E il voftro unirli al gran Volere Eterno . 


* Vedi V India S 
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Voi» coll’Alma ,- ove di' sè Reina 
Appiè del Figlio la Gran Madre Halli; 
Appiè del Figlio, che dolenti, e laflì 
Gli ultimi (guardi a Lei morendo inchina . 

E qual da tempeftofa onda marina 
Percofla rupe immobile più falli ; 

Tal Maria, benché Amore il cor le palli , 
Sempr’è più forte, e fempr’ è a Lui vicina . 

i * • * « 

E fe talora in lagrime fommerfo 

Moftra il bel Vifo, e gli amorolì rai , (fo! 
Da queUch* appare,oh quanto è il duol diver- 

Ch* Ella piange per te; per te, che vai 

Del Divin Sangue, o Peccatore , afperfo , 
E dar pentito un fol fofpir non fai. 

, V» • • * * • * ^ 

E 3 Se ’l 

* Vedi V Indice . 
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Se ’1 Somma Re, che Puniverfo regge. 
Quando unì tutte in un fol luogo l’onde. 
Non fcrivea di fua mano in fu le fponde 
Il gran divieto, ch’ivi ancor fi legge; 

E s’ Ei non fotte ognor , ch’il mar corregge ; 
Attòrta in fue voragini profonde 
Vedrei fparir la terra, e furibonde 
Senza fren correr P acque, e fenza legge; 

E impretto in lor vedrei quel duolo appunto , 
Che in Voi, GrSL Madre,ha ogn*argine coqui- 
E poco men , eh’ all’ infinito è giunto. ( fo; 

Quel, che fe fotte in noi.fparfo, e divifo , 
Irreparabilmente, e in un fol punto 
L’ Uman Genere avria del tutto uccifo. 


Quand* 
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Q. Uand’ io veggio dal Mar forger l’Aurora, 
La qual fi fpecchia nelle lucid’onde; 

E ancorché notte intorno la circonde. 
Tutta de’rai del novo dì s’indora; 

Parmi veder l’Eccelfa Donna, allora 

Che’l Sommo Sole ancor morto s’afconde; 
La quale in Dio s’ innalza , e le profonde 
Opre dell’alta Provvidenza adora. 

Parmi veder, che l’afpra ivi mirando 

Sua morte in pace, e ’l gran Divin Configlio, 
Si volge all’ Avvenir di quando in quando; 

E benché moftri fuor dolente il ciglio. 

Giubila dentro; e pon l’ affanno in bando. 
Con già rifoito immaginare il Figlio. 


E 4 
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CANZONE IV. 

D I mare in mare, e d’uno in altro lito* 
Men vo col mio pender; eh* ogn’ altra cofa 
Difugual trovo a quel, che dir vorrei. 

Io vorrei dir quel duol quali infinito, 

* 

Che la voftra, o Gran Madre , alma pietofa 

TrafilTe in modi sì fpietati’, e rei; 

Ma perchè i detti miei 

% 

Son troppo badi alla fublime imprefa , 

Nè per sè degni di poggiar tant’alto; 

Voi fcorgetegli all’alto 

Arduo cammino, e fate che da intefa 

Voftra doglia, fin dove 

Io bramo, in guife inufitate, e nove. 


♦ Vidi Vindice , 
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^ » 

. > * » 

Quando il Gran Dio volle creare il Mondo , 
E con un guardo all’ Avvenir rivolto 

Senza mover sè fletto il tutto motte; 

• • * * • 

Coir altre cofe dall’ obblio profondo 

« - 

Ufcì r Abittò ricoperto il volto. 

Quali confufo d’onor tanto ei fotte: 

Ma ben fubito fcotte 

é 

Quel tenebrofo vel lo Spirto Eterno, 

i 

Quando fu lui di patteggiar gli piacque; 

E le volubil’ Acque 

Tal ebber gloria fotto il piè Superno ; 

Che luminofe, e belle 

Si 

Fur degne d’abitar fovra le Stelle. 

* • * . • 

, Non 
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Non però tutte ebbero in Ciel la fede. 

Che con eterna provvidenza, ed arte 
1/ onde dall’ onde il Gran Fattor divife; 
E luogo ad altre nell* Eccelfo diede. 

Ad altre in terra, che per ogni parte 
Il fuol cingono intorno in mille guife. 
Quelle fon, che divife 
Per l’Univerfo in cento feni, e cento 
Vantanfi aver grandezza a Voi conforme; 
A Voi, eh’ in tante forme 
Sommo quaggiù foffrifte afpro tormento; 
E tal, che va del pari 
Coll’infinita vaftità de’ Mari. . 


Alla 
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Alla grandezza dell’pndofo abiffo 
O come ben raffomigliarfi veggo , 

Vergine Madre , il voftro alto cordoglio! 
In ogni riva, ove il penfiero affiffo 
Odo il fuon de’fofpiri, e fcritta leggo 
Voftra pena in ogn’ onda , e in ogni fcoglio . 
Indi meco mi doglio 
Di me medefmo , e pien di maraviglia 
D’ alto mirando il gran pelago immenfo 
Alla mia colpa io penfo; 

. Alla mia colpa, onde Porigin piglia 
Voftra infinita doglia : 

E ogni mar fa, eh’ in pianto il cor fi fcioglia. 
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Nella Tempre agitata onda marina , 

Che la noftra circonda Aufonia Terra , 

E quinci , e quindi orribilmente frange ; 
Parmi l’alta veder pena Divina 
- Che d’ ogn’ intorno il Cor vi cinge , e ferra: 
Il Core , o Dio ! che fuori , e dentro s’ ange . 
Di fuor fofpira , e piange 
Mirando il difpietato orrido fcempio 
Nelle care del Figlio, e dolci membra ; 

E dentro fi rimembra, 

E vede l’Uom,che Tempre ingrato ed empio» 
Farà del fuo Signore 

• Strazio peccando in avvenir maggiore. 


E' fama , che là folto all’ Aquilone 

Un Mar vi fia , dove ogni mar pon foce 

* • • • * * • 

c£ tutte Tacque della terra han centro. 

Io non fo , fe tal grido alver s’oppone; 
So ben, eh’ in Voi corfe ogni duol piu atroce 
- £ tutta v’inondò l’ Anima dentro. 

E fe m’avanzo, ed entro 

In quella parte, ove maggior la pena, 

E più precipitofa al cor difcende; 

Odo, chi mi riprende, 

< E grida: Non fai tu, che noto appena. 
Anzi in tutto è lontano 
Quei che ricerchi, dal penfiero umano? 
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Contrario a quello, c di diverfe tempre 
Quel Mar(fe pur* è mar)che il Cafpio è detto 
Somiglia il duol, che mai da Voi non elee 
Qual* egli pien di fe medefmo Tempre 
Racchiufo ondeggia nel nativo letto. 

Nè mai con altri fi confonde, o mefee ; 
Tal quel ch’ai fomrao crefce 
In Voi tormento per pietà del Figlio, 
Dagli orrori d’inferno intorno è cinto. 
Quali d’alto recinto; 

E ’l previfto degli empj eterno efiglio 

Fa, eh’ ad ogni conforto 

Chiufo abbia il varco, e in sèximSga attorto. 


. % 
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Un Mare è fuor di tutti i lidi noftri. 

Che , qual torrente rapidiflim’, oltra 

\ 

Ogni dir corre, e V Aulirai terra inonda 
Terra, ch’ai par degli alti affanni voftri 
Ignota è ancor; nè mai nocchier s’inoltra 
Senza periglio a difcoprir fua fponda. 
Come la torbid’ onda 
Irreparabilmente in parte guida 
Ove ogni legno fi difperde, o rompe; 

Così *1 corfo interrompe 

Di chi fcoprire il voftro duol confida 

Quella pietà, che dietro 

A sè lo tira a forza, c’1 volge indietro. 


V 
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Nell* ultimo confin dell* Occidente 

E' un’altro Mar, eh’ Atlantico s’appella 
- Profondo sì; che forfè ogn* altro avanza 
Qui già fermofii Alcide, e inutilmente 
Pofe le mete in quella parte , e in quella 
Ch’ebber poi tanti di varcar baldanza. 
Ed io fulìa fperanza 

t 

D’ e (Ter giunto alla fin del vollro affanno 
Termine dentro a me medefmo alzai 
Di lui più folle affai: 

Ma delPerror m’accorgo, e dell’ inganno 
Che pena più funefta, 

E nuovo Mondo da feoprir mi retta* 


F a 
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Canzon, gira pur tutta ’.i ^ 

. Di là dal Calpe 1 * Oceano intorno; 

Poi parta all 5 altro ancor più vallo , e quindi 
Scorri pel Mar degl’indi; 

E fa per quel di Libia a noi ritorno; 

E di: ch’egual non folo, (lo. 

M a affai maggior della Gran Madre è il duo- 
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Voi ch’udite i miei fofpiri in rima, * 

E ’l gran Dolor che di Mari a rammento 
Deh vi mova a pietade il fuo lamento. 
Che vuole Amor, ch’or lacrimando efprima 

Io fui, die’ Ella, or più non fon la prima. 
Anzi l’unica pur, che fenza ftento 
Madre divenni, e dal comun tormento 
Libera andai, come dal fallo in prima. 

Tutto l’afFanno che ’l Divin configlio 

Tolfe almiofeno, ahi come aderto acerbo 
Fa la vendetta del fuo primo efiglio! 

Fuor che ’l dolor, di Madre altro non ferbo 
E tanta ho pena in veder morto il Figlio 
Quanta ebbi gioja in darla Vita al Verbo 


F 4 E 
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E Qual di me Donna più lieta in terra, 

O qual più gloriola efler potea. 

Quando Madre Divina, e quali Dea, 

Quel chiufì in me , eh* il tutto in sè rinferra ? 


Benché cinto di fral corporea terra 

Puriffimo il mio Spirto in Dio godea; 

Ed efultando darmi al piè vedea 
L’Angue crudel, che mi diè tanta guerra . 


Ma quanto dolce allor, tanto diviene 
Sovra ogni dire adelfo acerba, e ria 
La rimembranza del palTato bene. 

Che tal fenza il mio Figlio io non faria; 
E rea di tutte le fue crude pene 
Più d’ ogni Colpa è V Innocenza mia. - 


i 
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§ ’ Egli non era , che dal Ciel fcendea 
A riparar l’Umanità rubella, 

10 non farei 1’ avventurofa Ancella, 

Che fola piacqui nell’ Eterna Idea . 

S’ Egli non era , che per mfe fpargea 

11 Divin Sangue, io non farei la bella 
Vergine eletta a prò del Mondo, e quella 
Che placar l’ira del Gran Dio dovea. 

Ma come ogn’ altro anch’ io foffrir la pena 
Dovrei de’ noftri inevitabil guai. 
Portando al piè 1’ Univerfal Catena. 

O al più ( che fora miglior forte affai ) , 
Sarei nel Nulla ancora, e fol ripiena 
Della fperanza di non effer mai . 
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T Utti in Adamo rei di morte fono, 

E in sè le macchie han di natura impreffe ; 
Altri però che il Gran Fattor gli elette, 
Ebber anzi il natal dolce perdono* 

Ed altri tal di grazia ottenner dono. 

Che nè fua mai , nè colpa altrui gli opprette ; 
Ma il bel Pregio a due foli il Ciel concette , 
E l’Uno è il mio Gr5 Parto,e l’Altra io fono* 

Che qual Ei per sè fletto , io per configlio 
Di Provvidenza non udito in pria 
Pura difcefi in quello duro efiglio. 

t 

E perchè a tutti util mia Gloria fia; 

A riparare il Mondo il Div£n Figlio 
Incominciò dalla Salute mia* 


Inco- 
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jNcominciò da me l’Eterno Amore 
A riparar dell’ Univerfo i danni; 

E perchè aveffer fine i noftri affanni 
Pura ferbommi dall* antico errore. 

Pura ferbommi; e tal mi diè valore > 

Che non pur vini! gli altrui feri inganni; 
Ma fovra Tutti in Ciel fpiegando i vanni 
Giunfi al fommo di Madre eccelfo onore . 

Nè valfe all* Angue aver dell’ Uom vittori a 
Che quàdo Adam peccado a lui foggiacque , 
•Dolce di me il Gran Dio ferbò memoria. 

E la mia tanto Integrità gli piacque; 

Che per me fola più , che per la gloria 
Di redimere il Mondo al Mondo nacque. 
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N E' folo al Mondo nacque, e per mio amore 
Mortale il Re de’ Secoli divenne ; 

Ma fìrazio, o Dio! così crudel foftenne. 
Che innorridifce a ripenfarlo il core. 

Per me foffrì le prime piaghe; e ’i fiore 

Per me del Divin Sangue a fparger venne ; 
E quando a noi vita , morendo , ottenne. 
Primogenita io fui del fuo dolore. 

Nè in altra guifa mai giunta farei 

Ad elfer degna del Gran Parto Eterno , 

r 

Prima cagion di tutti i pregi miei : 

Nè fremer vinto il Moftro empio d’ Averno, 

E rammentar pien d’ira io lo vedrei, 

« « 

Che m’ebbe in van fu I’ Aquilone a fcherno . 


Ahi 
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A Hi caro Figlio, ahi come ben tu m’hai, * 
Morendo per mio amor , moftrato <luale 
Ardea dentro il tuo cor fiamma immortale , 
Ch’egual non ebbe, e non avrà giammai . 

Ed io lacrime fol per te verfai. 

Lacrime fol ; che non fon giunta a tale 
Da meritar , che 1* ultimo fatale 
Momento chiuda i miei dolenti rai . 

Deh fa, eh’ almeno infino all’ ore eftreme. 
Signor, io pianga; e quando fia, chefpiri* 
Nè per te avrò di lacrimar più fpeme, ; 

In teftimon de’ giudi miei martìri , 

Fach’ioveggialaTerra , e ’i Cielo infieme 
Rimaner dopo me pien di fofpiri . 


Dov’ 


♦ Fedi Vindice. 
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D Ov'è la luce de 5 begli occhi altera * 

Che di me nacque in nove guife al Mondo, 
£ sì nafcendo fe’l mio Cor giocondo» 
Ch’efler credea nel Ciel, non là dov’era? 

Dov’è 1* afpetto , e la beltà primiera 

Ch’io diedi al Verbo nel mio fen fecondo ? 
Dove il candido Vifo, e rubicondo 
Defiderato dall* Empirea Schiera? 

Ahi che l’Uomo inumano i pregi fui 

% 

. Tutti difperfe, e per mia dura forte 
Io fovra ogn’ altro la cagion ne fui » 

Ch’era ben 1* A v ver fario armato, e forte; 

Ma fenza me nulla poteva in Lui, 

Nè mai giunto farebbe a dargli Morte « 


Nò, 


* Vedi V Indice . 
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N O’ ) che mai giunto non farebbe a tale 
L’ Uora da far fcempio dell* Eterno Figlio , 
Se per alto ineffabile configlio 
Con dargli vita , io noi facea mortale* 

i 

Io fui, che *1 pofi come fegno a Arale, 

Quando il produflì in quello duro efiglio , 
Ove a far del fuo Sangue il fuol vermiglio 
L* attendea tefo in Cieli* Arco Immortale. 

Nè giova il dir eh’ Ei per mia man non langue; 
Ma folo il fuo volere, e *1 Sommo Amore 
Fa, che rimanga a prò del Mondo efangue: 

Quello nulla rileva al mio dolore * 

Ch* egli versò, perch’io gliel diedi, il Sangue; 
E Amor gli aprì,perch’ io gliel diedi, il Corct 
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Io-. Cor gli diedi, e ’l Sangue; ebenfapea* 
<. Che quando foffe il fatai dì comparfo > 
Quello farebbe ingiulìamente fparfo, 

E quel trafitto da man cruda, e rea. 

Ma tanto a prò del Mondo il fen nT avea 
r L’ Eterno Amor di sè infiammato, ed arfo 
* Che nè il fuo mal curai, ne quel sì fcarfo 
- Frutto, ch’indi ritrarne il Ciel dovea . 

E tra me dilli: Ubbidienza piace 

Più d’ ogni facrificio, e d’ogni dono; 

. Dunque fi foffra la fua Morte in pace. 

Il dilli, e’1 dico, e qual io fui tal fono; 

E adefifo ancor , perch’ abbia il Mondo pace 5 
Alla Giuftizia Eterna io V offro in dono . 


n 


Così 
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Osi 1 ’ Eccelli* Donna ad ora ad ora 
Seco dicea d’alta pietà ripiena; 

Benché dell’ amariffima fua pena 

Sia quella un’ombra, e me d’un’ombra Scora . 

t 

Non io, fe Lei cantando andafli ognora, 

E immortai voce avelli, e immortai lena. 
Ridir potria qual del dolor la piena 
Fé in Lei tempefta fin’ all’ ultim’ora. 

Mai non la vide il Sol tranquilla, e lieta; 

E s* Ella in Ciel talor le luci affifie. 

Dove ogn’ affanno il Sommo Bene acqueta : 

Penfando al Figlio, e al duol , che lo trafiffe 
Per farla degna di sì dolce meta ; 

L’ifteffo eterno alto piacer l’afflifle. 


G 
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A • * 

CANZONE V. 

Neh 'apparir della diurna Stella - 

* • * 

Ch* a noi ritorna, e’1 mattutino raggio 
Ad infiammar comincia in Oriente; 

Vinta la Notte affretta il fuo viaggio 
Per dar luogo all’Aurora altera, e bella. 
Che la faetta collo Arai lucente* 

Allor foavemente 
Spira Paura d’intorno, 

E ride il fuolo adorno 

\ • 
i 

Di bei colori, e ride il Ciel vermiglio. 
Sol la Gran Madre in rSmentar, che ’1 Figlio 
Le diè col fuo morir d* Aurora il vanto, 
^ Mai non aprì ’1 bel ciglio • 

In fui mattin , che noi feioglieffe in pianto » 

G 3 
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Quando di là dal Gange ufccndo fuorc , 
Verfo noi volge le purpuree rote 
La Luce, che richiama all* opre il Mondo ; 
Salutano gli augelli in dolci note 
Il dì che nafee, e in varie guife onore 

Fanno i viventi al Lume almo, e giocondo. 

* 

Sin dentro il mar profondo 
Lieto efulta, e contento 

0 

Il notatore armento, 

E gli applaude per V ampia ondofa mole. 
Sol la Gran Donna eletta al par del Sole 
< Mercè del duol, che Dio per Lei foftenne , 
Sempre in atti, e in parole 
Col novo dì meftiffima divenne . 


Co- 
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Come il Gran Luminar, ch’ai dì preGede, 
Afcende fovra il noftro alto emisfero, 

E tutto intorno de’ Tuoi rai raccende; 

A mano a mano impallidir l’altero 
Chiaro lume dell’Altro in Ciel G vede. 
Che tra gli orrori della notte fplende. 

E Maria, che le bende 
Atre fciolfe di Morte , 

E nafcendo ebbe in forte 
Bellezza a quella della Luna eguale; 

1 • 

O qual fentì cordoglio afpro, e mortale 
Mirando il Sole! e rammentoflì quando 
Cinto d’ombra ferale 
Compiafe il Figlio, e mifeil giorno in bado . 

G 4 


Ma 


104 


M A R 1 A, R I M E 


Ma il fuo dolore oltre ogni dir s’ accrebbe, 

Quaudo fi fciolfe in frefche brine il Cielo , 

E (coffe l’Alba il rugiadofo lembo. 

Quella è l’ora, che avvolfe in mortai velo 

Quel, eh’ immortai del Padre origin’ ebbe , 

E’1 chiufe dentro il Verginal fuo grembo . 

Quella è l’ora, ch’il nembo 

Dell’empia Colpa Umana, 

E tutta la Sovrana . 

Sopra di Lui difeefe Ira infinita; 

# 

E quella è l’ora, che dal duol ferita 
■ Tra sè dicea l’ Eccella Genitrice:- 
Ahi , N che con dargli vita. 

Io fola fui d’ogni fuo mal radice. 
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E feguitando col penderò inanti 

A rammentar quanto per Lei foffeiTe , * 
Sino a morir la gran Progenie Eterna ; 
Ahi di qual amariflimo coperfe 
Torrente il vifo, e in quai fofpiri , e quanti 
Fè rifonar 1 * alta fua pena interna ! 

Amor dalla fuperna 
L’intefe Empirea foglia; ; ' 

E perchè l’afpra doglia 

Non la fcorgeffe ad immaturo fine, 

Ei , eh’ adombrolla in guife alte , e Divine , 
Spedo Morte da Lei tenne lontano; 

E le fue fenza fine 

Lacrime rafeiugò di propria mano. 


Can- 
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Canzon, non ti credeffi. 

Che folo in fui mattino 
Al Gran Figlio Divino 
Maria volgere lacrimando i ral; 

Ora non corfe, nè momento mai 
Che di Lui non faceffe alta memoria; 

E d’infiniti guai 

Cagione a Lei non folle ogni fua gloria * 
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J^O pur fapere, io pur ridir vorrei, * 

Vergine Eccelfa , il voftro afpro cordoglio 
Ma fe faperlo , e fé ridirlo io voglio , 

O quanto innalzar deggio i penfier miei ! 

• « 

Convien che quanto dilli, e quanto fei 

i 

Còtra il Ciel pria coprenda;e al DivinSoglio 

• > » 

Qual guerra mova, e quanto meni orgoglio 
Tutto lo Stuol de 5 falli iniqui, e rei. ' 

• 4 

Convien, che veggia a qual termine vanno 

L’ amor di Madre, e l’alta eh’ in Voi Halli 

% , 

Pietà del noftro irreparabil danno. 

* 

E al fin convien , eh’ ogn’ altro indietro io lallì 
Paragon di dolore, e il voftro affanno 
Nell’Infinito a mifurar raen palli. 


♦ Vedi l'Indice. 
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D E1 bel Giordano in fu la delira riva, * 
Dove l’onda più corre agile, e prefla , 

Io vidi Morte lacrimofa , e meda 
Farmifi incontro, come cofa viva* 

Al fianco avea l’arco, e lo (Irai; ma priva 
Era di fua nemica aria funeda; 

E rimirando in quella parte, e *n quella , 
Qual chi penfa gran cofe, oltra fen giva * 

Poi lì rivolfe con fembiante umano 

Dove io mi dava pien d’alto timore , 

E di feguirla m’accennò con mano; 

E, Vieni, ditte, (s’avrai tanto core ) 

A veder dai tuo fallo empio inumano 
Più , che da me , trafitto un Dio che more - 


Nè 
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N E' qui fi ferma la tua fera voglia, 

O quello folo è di tua colpa il frutto; ‘ 
Vedrai Maria, che per te pena ; e tutto 
Par ch’I lagrime il ciglio, e il Cor difcioglia . 

Vedrai, che feco il Ciel s’empie di doglia. 
Non che la Terra di pietà, e di lutto; 

E nè pur han l’ immortai vifo afciutto 
Gli Abitatori della Empirea Soglia . 

Gli Angeli, dico, eh* a sì amara villa. 
Quanto lafsù convien, gloria li fanno 
D’aver la faccia lagrimofa, e trilla: 

E poiché vero duol fofFrir non fanno. 

Non è tra loro chi non inoltri in villa 
L’ alta immagine almen d 5 un giullo affanno» 
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| Acque, ciò detto: e per alpeftra via 

Seco n’ andai; ma con qual tema, 1 e quale 
*1 'Orror, ch'adelTo ancora il cor ni’ affale , 

7 j . Sebben voleflTi,:in van ridir potria- : * * . 

i Ad ogni palio al mio penfier s* offria - 

• ___ i 

Il Figlio pien d’affanno afpro , e mortale, 

% 

i E feco la Gran Madre in pena eguale 

j! 

Immaginando ad or ad or men già-* * 

E l’Una e l’Altro per mio amor trafitto 
Pareami di veder, che a danni fui 
Mi moflrafiTero armato il mio Delitto j 

M i 

Dicendo al cor : Facciali pur di Nui 

Quello ftrazio crudel, ch’è I Ciel prefcritto ; 
Purché non vinca in avvenir cottili. 

i; 

» 

Poco 

L 

9 | 

» i 

k 

t- 


Digitized by Google 


P Oco era ad apprettarmi alla gran meta , * 
Dove morendo il Vincitor di Morte 
Cangiò Pafpro tenor di noftra forte, 

E fè la Terra avventurofa , e lieta: 

Quando una voce a i fenfi miei fegreta. 

Ma nota all’ Alma , in Tuono altero , e forte 
Afcendi, ditte. Ed io fenza altre fcorte 
Sin fovra afcefi all’ultimo Pianeta. 

Poi vidi il foramo aprirli alto Emifpero, 

E Tenti dirmi: O quanto batta, e ofcura 
E' voftra Terra a difcoprire il vero! 

Chi vuol faper quant* afpra pena, e dura 
Soffrì Maria, volga quafsù il penderò; 
Che fol il Cielo è al Tuo dolor mifura* 


% 


* Vedi P Indice. 


H 


Sol 


ii4 MARIA, RIME 


Sol quella Gloria, eh 9 Ella in Cielo or gode 
Attìfa appretto il Figlio alto immortale. 
Vanta grandezza a quel dolore eguale. 
Che mal ridirli per tua lingua s’ode* 

Or chi farà ch’il tuo piè feioglia, e fnode 
Da quel, che lo ritien, laccio mortale 
Sicché a Maria tu faglia, e giunga a tale. 
Che poi non feemi col parlar fua lode ? 

Amor, rifpondo, mi darà le piume; 

E la mia Fè mi guiderà laddove 
L’alto fuo fplende inaccettìbil lume. 

Così meco dicendo, io non fo dove. 

Senti rapirmi oltre l’uman coftume; 

E vidi cofe inufitate, e nove. 
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Si ftende al piè del Regnator Superno , 
Che in lui fi fpecchia , e col bel lume eterno 
V accende sì, eh* incomprenfibil fallo. 

Quello è quel Mar che bea gli Eletti e fallo * 
Per più firn pena il difpcrato Inferno; 
Contro il qual di furore arde in eterno, 

E mai’l Gran Dio non tendeT arco in fallo. 

Quello è quel Mar d* immenfa gloria , in ci|i 
L’Angelico pon foce, e 1’ Uman Stuolo, 
Qual doppio fiume, e fi fommerge in lui 

E Maria qual Colomba alta dalfuolo, 
Sovr* ambeduo difpiega i vanni fui, 

Senza faperfi ove rivolga il volo. 


Que- 
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vjrUefta Colomba dell’ aurate piume. 

Ch’io vidi fovra T acque a volo alzarfe , 
o E tutte d’ ogn’ intorno adorne, e fparfe 
Lafciar le vie d’inufìtato lume; 

Quella è Coleriche già sì largo fiume 

% 

Per noi di pianto da’ begli occhi fparfe; 
E fece forza al Cielo irato , ed arfe 
Di dolciffimo amore il Sommo Nume. 

Ben la conobbi, e dietro Torme fante » . 
N’andai pien di fperanza , e di delire, 

: Per giugner l’adorato alto Sembiante. 

Quando ad un tratto io vidi i fuoi fparire 
Due bel I iflìmi Lumi; e a me davante 
Reflò fol la mia Colpa, e’1 fuo Martire. 


% 


Rellò 


I 


PARTE SECONDA. 


"7 

R Eftò fol la mia Colpa a darmi guerra , 
Onde il pianto amariflimo deriva 
Di Lei, che vide del Gran Dio la viva 
Per me morire alta Progenie in terra* 

Ma quanto più le mie'fperanze atterra, 

L’empia Avverfaria, e di vigor mi priva; 
Tanto più la Gran Madre il cor ravviva , 
Sollevandomi feco alto da terra: 

E mi rammenta, che fé l’Alma mia, 

Pofto il dritto fenderò in abbandono, 
Cagion non era di fua pena ria; 

Ella non vincerebbe al Divin Trono, 

Nè con tanta fua gloria oggi faria 
Arbitra di pietade, e di perdono* 
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CANZONE VI. 

Dove, o Madre Immortai, dove mi guidi 
Ed in qual parte mai 
Vuoi, ch’io rivolga le dolenti rime? 
Altro, ch’affanno in Te finor non vidi; 

v 

E adeflo, ovunque vai. 

Orme di gloria ogni tuo palio imprime: 

O Ila fu l’alte cime 

De’Monti Eterni, cheilprimier momento 
Ti furon fondamento; 

O ha per 1’ altre eccelfe vie fovrane 
Dal noftro affatto uman penfier lontane. 
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Quello è ’l Cielo del Cielo , a quel eh’ io veggo ; 
Ch’ altra fi ferba Sede 
A chi fol porta in fronte il Nome eterno; 

Ed altra a Te, nel cui bel feno io leggo 

* 

Scritto quel che procede 

Verbo Importai dal Genitor Superno . 

O quanta, o qual difeerno 

Tra l’un*, e l’altro altilEmo Soggiorno 

Diftanza d’ ogn* intorno! 

Cui non può giifurar» fe non chi lunge 

i ' \ 

Lafcia ogni meta, e all’Infinito giunge. 
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Convien, che prima col penfler mifure 
L’Immenfo Onor di Madre, 

A cui Te fola il Sommo Re deltina. 
Quello è l’Eccelfo Lume, ove nè pure 
Dell’ Angeliche Squadre 
Senz’ abbagliarli il guardo s’avvicina. 
Quella è l’Opra Divina, 

Che mofle in Cielo maraviglia , e fdegno 
Quando il più vago > e degno 
Spirto tant’ ebbe in sè medefmo orgoglio. 
Che por tentò fu l’ Aquilone il Soglio . 
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Piu dico: Quello è’1 Pregio altero, e Tanto, 
Che il Genitor Sovrano 
Ha in sè per Tua Fecondità immortale* 

Ei folo il Verbo di produrre ha il vanto ; 
E in altri il cerco in vano, " 

Sia Soggetto Divino, o fìa Mortale. 

/ 

Solo in Ciel giugne a tale 

Chi mai non ha principio, e pure è in Lui 

» - 

Ogni principio altrui; 

E fol quaggiù tra noi Chi fu la bella 
Gran cagion di falute; e Tu fei quella. 
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Tu quella fei, che nell’ Eterna Mente 

Pria de’Secoli eletta v 

Il Sommo innamorarti alto Fattore; 

Tal eh* Eì per Te fovra V Umana Gente 
Non fè l’alta vendetta. 

La qual giurato avea nel fuo furore* . 
Cedè l’Ira all’Amore; 

E Tu dal Ciel traerti il Divin Figlio 
In quello duro efiglio; 

Ove non fo fe più dolente, o forte 
Per noi P offrirti a difpietata morte. 
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Angeli, che mirafte il fuo gran duolo, 

Il fuo gran duolo, o Dio! 

Che par ch’i lumi in pianto ancor vi ftempre; 
Dite quant* alto Ella levoffi a volo, 

E fe martir più rio, 

O amor fu mai di più mirabil tempre. 

Dite quanta mai fempre 

Avrà gloria nei Ciel fua bella falma; 

E quanto alla Grand* Alma 
Soaviffima ognor lafsù diviene 
La rimembranza dell* antiche pene*' 
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Ma voi tacete; e fcenderfol dall’alto 
Veggio infolito lume. 

Che da* Begli occhi di Maria fi parte; 

E pria nel Coro più fublime, ed alto. 
Poi, come è in voi coftume , 

Va d*uno in altro, e in tutti fi comparte* 

« 

O come a parte a parte 

Scoprite quel eh’ a noi faper non lice! 

Quel eh* appieno felice 

Fa la Gran Donna; nè quaggiù s’intefe, 

O vide mai, nè in core uman difeefe. 
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Canzón, lieta ritorna 

Dove foggiorna il refto di tua Schiera; 

E dille: Che la vera 

Gloria, ch’il duolodi Maria compenfa. 
Altra è da quella che T Uom finge > epenfa. 

0 ♦ * • 
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Utto il compenfo delle tfoftre pene 
Sarà l’onor di dar Salute al Mondo, 

Diffe il Grà Figlio a Lei, che *1 mar profondo 
Adeguò col dolor eh’ in sè contiene. 

Per Voi le Sedi fian del Ciel ripiene. 

Per Voi, Gran Donna, nel cui fen fecondo 
Il Sague Io prefi , eh’ or per V Uom diffondo ; 
E in Voi la comun lafcio unica Spene . \ 

Tacque; e mille volar Nunzj veloci 

A far lieta la Terra, e’1 Ciel ridente; 
Maria fol pianfe a sì leggiadre voci. 

Che altrettanto empio vide, e feonofeente. 
Quanto all’afpetto di fue pene atroci 
Credea, che foffe il noftro Cor dolente. 


I ì 


Cre- 


»34 


MA RIA, RIME 


Redea che fofle il noftro Cor dolente 
Anch’io,Madre Immortai, quanto convieni!; 
Ma lieto il veggio, e par che nulla ei penfi 
A qual di pianto efce da Voi torrente. 

E fe qualche fofpir talor confente 

A i voftri affanni poco men eh’ immenfi ; 
Nè feote il giogo de* malnati fenfi , 

Nè al veltro amor, quanto dovria, pon méte. 

E pur fa, che la Prole alma, e Superna 
Per fua falute offrifte, e per fuo bene 
Col Sommo Padre alia Giuftizia Eterna; 

E fa, che fol pentito a temprar viene 
L’amariflima in Voi pena materna. 
Quando fcioglic,oM aria , le fue catene* 



Digitized by Google 


PARTE SECONDA. 


1 3 J 


V^Uando fcioglie, o Maria, le fue catene 
Mercè di voftra mano alma, e pietofa; 

E alzar le luci il Peccator non ofa. 

Che filTe in terra per vergogna tiene; 

Se; potette veder qual per le vene 

Vi corfe gel , quando la luce afcofa 
Del Sol rimafe, e ogni creata cofa 
Turbofli per pietà del Sommo Bene; 

Io credo, che vorria con bei delire. 

Qual ha buon Re Davide, aneli* ei la mente 
Sempre aver piena d’acerbo martire: 

O qual il vecchio Adam, che amaramente 
Nove fecoli piange il fuo fallire, 

V 

E del commetto antico error tt pente , 


I 4 E del 


Digitized by Google 


1 


i}6 MARIA, RIME. 

E Del commetto antico error fi pente * 
Queft’Alma piena d* immortai cordoglio; 
E, come fermo in mezzo all* onde Scoglio* 
Fremer fenza timor l’Èrebo fente; 

Che in Lei confido; in Lei, che tutte fpente 
Ha col piè Tire del nemico orgoglio, 

E qual prega, anzi impera al Divin Soglio , 
Fatti nel più grand’uopo a me prefente. 

AH’ apparir del Vifo altero, e Santo 

Fugge Tempio Avverfario, a cuifovviene 
Quato può in Ciel delia Gra Dona il pianto . 

Nè fo, fe più al Superbo in ira viene 

O quel eh* Ella ha di Madre eccelfo vanto ; 
O quel eh’ a noi dolce perdono ottiene. 


41 Vedi r Indice . 
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O Quel eh’ a noi dolce perdono ottiene, 

( Io lieto dilli alla Gran Madre un giorno ) 
Sia ’l voftro Amor, che Tempre fa foggiorno 
Nel Cor Divino, e lignoria ne tiene; 

O fia l’Onor, ch’ai voftro Sen conviene, ^ 
Perchè il Gran Dio fé 1 d’ uman velo adorno , 
Sicuramente al mio Rifugio io torno, 

E mia fpeme licura a Voi s’attiene. 

Ch’ambeduo vincitori io gli ho veduto, 

E ognor gli veggio al Soglio onnipotente 
Col mio Nimico al piè confufo, e muto. 

E ’1 Primo rende il Sommo Re clemente; 

E l’Altro fa, fenza temer rifiuto. 

Il voftro prego oltra ogni dir poHente . 
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Il voftro prego oltra ogni dir poffente. 
Gran Madre, è quello che dà legge agli ampi 
Regni del Mare, ed agli Aerei campi; 

Al torbid’ Auftro , e all* Aquilone algente . 

* 

Il voftro prego è quel eh’ alteramente 
In bando mette le faette , e i lampi ; 

E fa , che indarno di furore avvampi 
Il fier Nemico dell’ Umana Gente. 

Il voftro prego è quel che fa rapina 

Dolce dell’ Alme, e dall’ Eterne pene 
L’ Uom richiama alla Gloria alta, e Divina 

Ed egli in fomma è quel che fol foftiene , 

E toglie il Mondo all’ultima ruina, 
Quando il Folgore eterno in Ciel ritiene; 
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Uando il Folgore eterno in Ciel ritiene 
Del Gran Dio, ch’adirato in terra fcende 
E cinto intorno d’atre faci orrende 

< 

Incalza Morte, che giù tardi viene; 


? 


• • 

Turbando le fue luci alme, e ferene 

Tutto Maria P antico duol riprende; 

« 

E così ben noftra ragion difende. 

Che vincitrice la Pietà diviene. 


In van tonando van le Nubi innanti 

CIP Ei le richiama , e più non fi rifente 
' Vinto dagli amariflimi fembianti: 

E tanto il Core intenerirli fente 

Dal materno dolor; quanto era avanti 
Pronto a ferire, e di giuft’ira ardente. 

% 
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P Ronto a ferire, e di giuft’ira ardente 

Io. vidi un giorno il Re dell* Univerfo , 
Ch’or là verfo P Aurora, ed ora verfo . 
L’ultimo fi volgea noftr’ Occidente . 

Tremò la Terra, e impallidì repente 

Ogn* Aftro in Ciel più Iuminofo, e terfo ; 
E *1 Sol quali di cénere cofperfo 
Tenea le luci al fuo Signore intente. 

Io reo di mille, e più colpe commette, 
All’afpetto terribile, e fevero 
Com’uom rimali, eh’ al morir s’apprette. 

E mi parea, che già l’orrido, e nero 
Folgor dall’alto fovra me cadette; 

Ma poi m’avvidi, che non era il vero. 
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M A poi m’ avvidi , che non era il vero 
Benché di mille, e mille morti degno 
Pur troppo io folli, e’1 Sempiterno Sdegno 
Mi deftinafle ogni martir più fiero. 

Che per mia forte, come fuol Nocchiero 
Mirar del Polo l’uno, e l’altro Segno, 

. A Voi mi volli unico mio Softegno, 

E allo fplendor de’ bei voftr* occhi altero. 

A Voi mi volli ; e Voi dolente, e pia 
Moftrafte al Figlio lacerato il Core 
Per la memoria di fua morte ria ; 

E dandovi la Terra, e ’l Cielo onore. 

Io vidi farli la falute mia . 

. Bel guiderdon del voftro afpro dolore.. 
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3 E 1 guiderdon del voftro afpro dolore * ' 
Io, Gran Madre, farò, dicea la Terra: 

L C ^ e palefe ove il Sol nafce, e more, 

9 

Farò ’l raartir che vi diè tanta guerra. * 

Rifpofe il Ciel : Se *1 mio defir non erra, - 
A me fol li convien P eccello onore; 

A me , che il Seno , ove il gran duol fi ferra, 
^Coronerò d’ Eterno alto fplendore. 

Così dicendo, e ’n Lei le luci fitte, 

Chiedea con atto umile, e lufinghiero 
Ciafcun per sécche la fentenza ufcitte. 

Ma la Gran Donna udilli; e, Quello in vero » 
Quello non è, maravigliando ditte. 

Quel eh* io meco volgea nel miopenfiero . 
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Quel eh* io meco volgea nel mio penderò 
E 1 che pera la Colpa iniqua, ed empia; 

E dall’un fin’ all* altro ampio Emifpero 
La Gloria fol del Figlio il Ciel riempia. 


Ma giacch’Ei vuol ( nè d’ impedirlo io fpero) > 
Che di Sole orni *1 fen , d’ Altri la tempia ; 
Il fuo ne vada, e nò ’1 mio nome altera > 

E in me l’Eterno alto Voler s’adempia. 

A i fanti detti alto filenzio parve 

Farli nel Mondo ; e Lei coi fuo Signore 
A feender vidi , ove un gran Trono apparve . 

Ma quando mi credea pien di ftupore 
ElTer quivi fua Gloria; Ella difparve ; 

E fentì dirmi: O quanto è mai maggiore! 
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Ir? Senti dirmi : O quanto è mai maggiore 
Quella Gloria immortai che tu non fai ! 
E in van cercando la Gran Donna vai , 
Che te lafciò di te medefmo fuore. 

• < 

Occhio mortai tanto non ha vigore» 

% 

Che regga al folgorar de* fuoi be* rai; 

: Nè fcoprì le fue mete Angelo mai 
Colla virtù del fol natio valore. 

i 

Quel eh’ in villa sì altero» e pellegrino 

• * 

Soglio miralli , è un’ombra fol del vero» 
Ov’ Ella ha in man l’univerfal dettino ; 

E ’l Figlio fol comprende» e tutto intero 
Mifura col fuo Sguardo almo» e Divino » 
L’alto» eh’ a Lei diè » di Salute impero. 
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T i Alto eh* a Lei diè di Sftlttte impero * 

Sin da principio il Sempiterno Figlio , 
Non fol fi ftefe in quello duro efiglio, 
Quand’ Ei correffe il noftfo error primiero; 

Ma fu nel Cielo ancor, quando alta fero 
Gli Angeli guerra; e ITmmortal configllo 
Salvi tutti fottraffe al gran periglio 
Quei ch’adorar raltiffimo Miftero. 

Che a Loro, e a Noi fpiegare in alto i vanni 
Fè ’1 Gran Dio per fua gloria, e per amore 
De’ proprj infieme, e de’ materni affanni. 

E vinto d’Aquilon l’afTalitore, 

Tutti del Mondo ripararo i danni 
Il Padre, il Figlio, e l’Increato Amore. 
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I L Padre , il Figlio, e l’Increato Amore 
Ogn’ atto eccello, ed ogni bel delio 
Pofero in Lei, che fè fu l’Angue rio 
L’alta vendetta dell’antico errore. 

L’opra è sì bella, che del Gran Fattore 
Scopre tutto il potere al penlier mio; 

Nè immaginare in Terra, o in Ciel pofs’ io 
Chi più altamente il Sommo Bene onore. 

Si fpec.chia il Verbo in quelle luci vaghe. 

Che fon di -Grazia, e d’innocenza piene, # 

E fan fue brame appien contente , e paghe. 

\ 

\ 

E quante volte ne’be’rai s’avviene, 

j 

Ecco, dice rivolto alle fue piaghe. 

Tutto il compenfo delle voftre pene. 


SO- 
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» 

SONETTO MAGISTRALE. 

T Utto il compenfo delle voftre pene * 
Credea, che fotte il noftro cor dolente , 
Quando fcioglie ,oMaria, le fue catene » 
E del commetto antico error fi pente: 

* 

O quel eh’ a noi dolce perdono ottiene 
Il voftro prego oltra ogni dir poflente ; 
Quando il Folgore eterno in Ciel ritiene 

Pronto a ferire, e di giuft’ira ardente* 

Ma poi m’avvidi, che non era il vero 
Bel guiderdon del voftro afpro dolore 
Qu^el ch’io meco volgea nel mio penderò. 

E fentì dirmi: O quanto è mai maggiore 
L’alto eh* a Lei diè di Salute impero 
Il Padre, il Figlio , e 1* Increato Amorei 

K a 

♦ Vedi r Indice . 
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Ahi caro Figlio , ahi come ben tu m' bai , 93 

S Ettimo Sonetto del lamento di Maria . Rifletti » che fé 
non rimafero i fofpiri nel mondo a far fede di quell* al- 
to dolore y che le trafitte 1 * anima > vi rimafero le lacri- 
me » che per teftimonianza di S. Bernardo fi dice , che 
tuttavia rimangano imprelfe nel Sepolcro del Figlio • Ec- 
coti le parole del S. Abbate : Qigabat B. Virgo felicibus la- 
crimi s monumentum , in quo pofuerant F'tlium ,* & ejus lacri- 
ma adbuc apparerò dicuntur indicativa dolori s intimi , qui 
animam ejus tamquam gladi us acutus pertranfivit . De la- 
menta B. V, 

Al fuon de' detti non più inttft in Terra 64 

Quarto Sonetto fopra il verfo del Salmo : Veni in altitudinem 
maris , & tempeflas demerfit me . 

Bel guiderdon del voftro afpro dolore 1 42 

Per la Terra , e pel Cielo > che nel fine del paflato Sonetto 
applaudirono alla Vergine > e nel prefente fanno a gara 
per onorare i Tuoi dolori 9 intendi gli Uomini 9 e gli An- 
geli : gli Uomini tenuti per gratitudine a compatire la 
loro Liberatrice gli Angeli obbligati per giullizia a coro- 
nar di gloria la loro Sovrana . 

Chi cangerà le mie pupille in fonti , 3 

I tre prefenti Sonetti fono 1* Introduzione > ed il Proemio 
dell’ Opera * In quello primo fi allude al Verf. del Sacro 
Tello : §ui s dabit capiti meo aquam , & oculis meis fontem 
lacrimar um ? plorabo die ac no Eie . Jer. 9 * 

K 4 Chi 
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Chi vuol veder quanto penare un Core 37 

Dolori di Maria quanto grandi per non poter morire . Si al- 
lude al detto di S. Anfelmo : Vieto fexum , vieto bominem y 
pa/fa ejl ultra humanitatem . De Excel. B. V. c. 5. 

Così diceva ; e a rimirar V orrenda 2 $ 

Etfer prefente alla morte del Figlio , c non poter morire col 
Figlio furono due de’ più gravi martiri, che affligge/fero il 
cor di Maria . L’ uno , e P altro fi pone nel prefente So- 
netto per compimento de’ fuoi dolori , e per conclufione 
del Divino Decreto . 


Così l Eccelfa Donna ad ora ad ora 

Ultimo Sonetto del lamento di Maria . Si conchiude che 
non fu mai tempo alcuno , in cui la Vergine non fi dolef- 
fe nei mondo , nè fu cofa in Terra , o in Cielo , che fem- 
pre non le rapprefentaffe la Paflione , e Morte del Figlio . 

Vedi il Libro VI- delle Rivelazioni di S. Brigida al c . 9 . e 6 1 . 

Così poffenti del Gran Nume eterno 2 . 7 j 

Non ardirei di prefentarti in quella Canzone la Morte sbi- ' 
gottita , e confufa dal Divino precedente Decreto , fe S. 
Atanafio riferito da Cornelio a Lapide in S. Matteo al 
Cap. 27. in atto confimile non la defcriveflTe fui Calvario: 

More Chriftum metuens , ad ipfum . accedere non audebat y 
Cbriftut autem inclinato capite e am vocavit ; antequam cnim 
inclina/Jet caput , propius accedere verebatur . 0 ^ 6 . ad An - 
tioch. Nelle prime tre Stanze vedrai P originala natura \ 
e l’indole della Morte; nella quarta , e quinta la fua 
-confufione per dover facrificare il Figliuol di Dio all’E- 
terna Giuftizia ; nelle due ultime, la Gloria della R c . 

denzio* 


i 
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^emione } e’I vantaggio eh’ alla Morte medefima ne rU 
fultò • Si conchiude col verfo del Salmo ; Pretiofa in con • 
%■ fpeflu Domini mors SanSlorum ejus . 

Crede a che [offe il noftro Cor dolente 134 

Seguita a moftrarfi quanta fia la noftra ingratitudine verfo la 
Vergine 9 e fi allude alle tenerilfinie parole di S. Bernar- 
dino : 0 mira circa nos utriufque Parenti s Jefu pietatis di - 
gnatio ! O in £ ftim abili s Dei 9 & Virginis diletto charitatis ! 
qui ut fervum redimerent 9 communem Filiurn tradiderunt . 
Tom. I. Serm, 61. c. 4 » 

Deh Voi porgete la polente mano , 5 

Terzo Sonetto Proemiale. Si ha relazione alle parole del 
Profeta : Si non credideritis 9 non intelligetis . 

Del bel Giordano in fu la defira riva , iìo 

In quefto 9 e nel feguente Sonetto giuftifica se medefima la 
Morte 9 e fa vedere 9 che le iniquità degli Uomini 9 e non 
effa 9 hanno facrificato fui Calvario il Figliuol di Dio . 

Di mare in mare , e d' uno in altro lite 7 $ 

In quella Canzone colla fomigtianza di tutti infieme i Mari 
fi mofìra quanto foflero eccedivi i dolori di Maria . Av- 
verti che quanto li afferifee nella fella Stanza del Mare 
Artico 9 e nell’ ottava dell’ Antartico 9 fi appoggia tutto 
allo feoprimento fattone nell’ ultime Navigazioni 9 e alle 
relazioni più accreditate 9 e verìdiche de 5 nollri tempi . 

Dirà , eh' è nulla quanto mai fofferfe 38 

Dolori di Maria fuperiori a tutti i tormenti de’ Martiri 9 

come 
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come altamente oflferva S. Anfelmo : < 5 }uidquid crudelitatis 
infitti uw e fi corpotibus MartyruWy leve , aut potius nibil , 
/»i> #0 compar attorte fu et Vaffionis . De Excel . R.V» c. %• 

Dov y è la luce de' begli occhi altera 94 

Ottavo Sonetto del lamento di Maria 9 nel quale > come ne* 
due fcguenti) vedrai a qual alto legno giungerle la fua raf- 
fegnazione verfo Dio > e la fua tenerezza verfo gli Uo- 
. mini . 

Dove , 0 Madre Immortai , dove mi guidi ì 1 2 1 

La Gloria della Vergine in Cielo doppiamente può confide- 
rai . Altra è quella che gode come Madre di Dio ; al- 
tra è quella che gode come Regina de* Martiri : ambedue 
fervono d’ Argomento alla prefente Canzone . La fecon» 
da Stanza rapprefenra gli Eletti nel Cielo come gli de- 
fcrive S. Giovanni nell’ Apoc. al capo 22. Et videbunt fa • 
ciem ejus \ & nomen ejus in frontibus eorum . La quarta è 
una paragrafi della fentenza di S* Bernardino fopra la Ge- 
nerazione del Verbo ; Nequein Perfonij creatiti neque in 
Verfonis increatts reperitur bac incogitabilis dignitas , nifi in 
una Perfona Divina , qua efi Patris , in una Perfona Hu - 
mana , qua efi Matris . La fettima fi appoggia alla dot» 
trina dell’ Areopagira fopra la cognizione degli Angeli 9 
e al fentimento dell’ Apoftolo fopra la Gloria de’ Beati • 

E ben fu d'uopo > che dal fommo Trono 4 6 

Il prefente Sonetto fi fonda fu l’autorità di Eutimio , il 
quale (piegando le parole profetiche di Simeone : Et tuam 
ipftus antmam psrtranfibit gladius , ut revelentur ex multis 
cordihui cogitaticnes y fu di parere , chelaVerginepatif- 
le tanto fotto la Croce ) quanto balla (fé per farla credere 
vera Madre dei Redentore . Vedi Corn . a Lapid • in Lue: z. 
?• 34* Echi 
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E chi la Terra foflenuto avrebbe , 42 

Maria fodenne il Mondo 9 e la Chiefa con la fua fede 9 co- 
me mirabilmente oflerva Riccardo : H<tc eft Mul'ter fortisy 
cujus fortitudo maxime apparuit fepulto Domino , quando de- 
ficit y & titubavit omnis SanElus / tane ipfa per fortitu - 
dinem fua Videi totam fubftentavit Eccle/tatn . De laud. 3 . 

V . 12. 

E commejfo antico error fi pente 136 

Il Dottiamo Suarez > con la feorta di S. Tommafo 9 ed’ 
Alberto Magno y è di parere y che Lucifero invidiale in 
Grido più la Gloria di Redentore 9 che 1* efler Figlio di 
Dio. Non ti maravigliare 9 ch’io ponga in dubbiò nel 
prefente Sonetto 9 fe più s* affligga Maria y o come Ma- 
dre del Verbo 9 o come Madre di Mifericordia . Vedi 
Corn. a Lap. in Epift. ad Epbes . 

E' però ver che da ogni duol lontana 21 

Si allude al detto dell* Apodolo : Sine fanguinis effufione non 
fit remijfio . Badava un fol fofpiro di Crido per redimere 
il Mondo y ma fu aecetfario y che confumade la Reden- 
zione fu la Croce per maggior confufionedi Lucifero 9 
come canta la Chiefa * e per adempimento del Divino 
Decreto 9 come da regidrato nel Sacro Tedo : Quoniam 
fic fcriptum eft y fic oportebat Chriftum pati . Lue. 24. P3r- 
di S . Tom. P. IL q . 46. art . 1. 

E qual di me Donna più lieta in terra , SS 

Secondo Sonetto del lamento di Maria • Si allude al Verfo 
del Cantico : Et exultavit fpiritus meus in Deo falutari imo . 
e fi modra come tutti i Tuoi meriti 9 e particolarmente la 

fui 
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fua puriflìma Concezione y derivano dalla Pa filone 9 e 
Morte del Figlio . 

Era di rai la Luna ignuda , e priva ; 41 

Ne* fette Sonetti feguenti lì m olirà quanto folTe efpediente y 
ed utile al Mondo y che la Vergine fopra vvivelTe alla Paf- 
fione , e Morte del Figlio. In quello primo lì allude al 
detto di S. Ambrogio : Non poterat Creatura ferro injuriam 
Creatori s >• Sol itaque retraxit radios fuos , ne videret Imp io- 
rum facinora «In Catena Serm. de Pafs, 

E [enti dirmi : O quanto t mai maggiore 144 

11 più che Tappiamo della Gloria della Vergine « è eh* Ella 
fia Regina dell* Univerfo y ed Arbitra di Salute in Cielo , 
ed in Terra ; ma quello che voglia dire y chi può cono* 
prenderlo ? Conchiudi col Serafico 9 che Maria è un’Abif- 
fo , e come tale non può mifurarG y fe non da Dio : Abyf- 
fus y cujus profunditatem folus Deus dimenfus eft . In Spec. 

Già compiti gli Oracoli 9 e vicino 19 

Il Decreto Divino fopra i dolori che la Vergine dovea pati- 
re nel Calvario. Si divide 1* argomento ne’ cinque pre- 
fenti Sonetti y dove lì moflra quanto folle acerba la Paf- 
fione del Figlio per redimere il Mondo 9 e quanto amara 
la Paflìone della Madre per degnamente compatire il fuo 
Figlio. 

Il Mary che fenz* aver mai pofa dentro 6Z 

Quarto Sonetto fopra il Tello : Magna eft veluti mare contri • 
tio tua . Non fi legge nelle Sacre Carte y che la Vergine 
o prorompere in lamenti y o lì sfogalfe in lacrime fotto la 
Croce; e quello per fuo tormento maggiore* Senti Arnoldo 

Carno- 
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Carnotenfe : Petlus water num immanitate dolori s arSlatur { 
fufpirat intrittfecus 9 fed erumpetttes revocai Jacriwas . JE- 
rumpebant quidem a lì quando gomititi , fed increpati reprime - 
bantur 9 & redibant in finum mentit 9 de quo prodibant ; 
eratque in anima illius tempeftas valida . Tra £ 1 . de verbo 
Domini : Mulier ecce Filius tuus . Avverti però 9 che 
fe la Vergine tutta raftegnata nel Divino volere 5 non 
pianfe vivo il Redentor fu la Croce 9 lo pianfe do- 
po la fua morte quanto richiedeva l’amore di una tal 
Madre 9 e la dignità di un tal Figlio . Vedi la Can- 
zone V. il Sonetto IV. del Divino Decreto 9 ed il 
VII. del Lamento . 

Il Padre y il Figlio , e V Increato Amore 146 

1 

Abbiamo veduto finora qual fia la maggior gloria e il 
più bel frutto de’ dolori della Madre >* in quello ulti- 
mo Sonetto della Corona vedrai qual fia la maggior 
gloria 9 e il più bel frutto della Pafiìone del Figlio. Si 
allude al detto di Pietro Bleflfenfe : Pedemturus Deus mun - 
dum 9 in Mariam mundi pretium contuli t univerfum, Serm.38. 

Il vofiro prego oltra ogni dir polente * 138 

Si allude al fentimento del Gallefino: Mundus nullo modo 
fubfijlere pojfet ob prava s noftras oper attorie s 9 nifi B. V . 
fua miftricordia precibus fubftentaret . Lib. I. Arcan . 

Incominciò da me P Eterno Amore 91 

Quinto Sonetto del lamento di Maria » Ha relazione al 
fublime fentimento di S. Bernardino : Maria Primogenita 
Filii fui 9 prò qua redimendo plus venit in mundum 9 quam 
prò omni alia Creatura . Tom. I. Serm. 61. 

I# diffi pien di maraviglia allora: 63 

Terzo 
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Terzo Sonetto fopra il verfo del Salmo : Veni in altitu - 
dinem maris y & tempeftas demerfit me. Ha relazione al 
teneriffimo fentimento del Serafico : Non vocavit e am 
Matrem , ne pra amoris vehementis teneritudine ampline 
ipfa doleret . De medit . Chrifti c. 79. 

la ’/ Cor gli diedi > e'I Sangue ; e ben fapea ,96 

Decimo Sonetto del lamento di Maria • Si moftra con 
quanta raflegnazione 9 e fortezza d’animo offrile alla 
Giuftizia Divina il fuo Figlio per la Salute del Mondo » 
Senti 5 che ne lafciò fcritto S. Metilde riferita da Corn» a 
Lap. in S. Giov. c. 19. Amor in ea tantum pravaluit , 
ut omnem ajfeftum Uumanum penitus devincere t y £r ex -* 
( lingueret y quia omni Creatura in morte Filii Dei dolen - 
te y ipfa fola cum T) ivi ni tate immobili; & gaudens y Fili um 
fuum prò falute mundi voluit immolari • Revel. /. I. e, 56. 

Io fapere y io pur ridir vorrei 109 

Il prefente Sonetto ferve d’ introduzione agli otto feguenti y 
ne’ quali fi fa vedere quanto foffero grandi i dolori di 
Maria y perchè proporzionati alla gravezza de* peccati 
degli Uomini in Terra y e alla immenfìtà della fua 
Gloria ineffabile in Cielo « 

Io vidi il Sommo Nume in volto Umano 61 

« 

Il prefente y e li tre feguenti Sonetti hanno relazione al 
verfo del Salmo: Veni in altitudinem marie , & tempo» 
ftas demerfit me . Su la riffleflfione y che in ogni età * e 
in ogni tempo fi parlerà de’ dolori di Maria y nè mai 
fi giungerà a toccarne le mete y ho introdotti i Secoli a 
defcriveie y e mifurare la loro grandezza * 

V altOy cb * a Lei diè , di Salute impero 14 $ 

S. Ber- 
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S. Bernardo, con altri gravitimi Autori , è di parere, 
che Crifto redini effe non folo gli Uomini in terra , ma 
ancora gli Angeli in Cielo ; quelli con liberarli dalla 
Colpa conimela , e quelli con prefervarli dalla Colpa , 
che non comm i fero . Vedi il Serm. ili fopra la Can- 
tica , al quale li appoggia il prefente Sonetto . E con- 
chiudi , che la Vergine fu Madre, e cagione della Sa- 
lute di tutti ; non folo perchè , come ofTerva S- Anfelmo , 
partorì il Salvatore del Mondo: Maria Mater refiitutio- 
nis omnium ; peperit enim eum per quem falvata funt omnia . 
Orar, ad B . V. ma perchè rigenerò tutti alla grazia 
nella Pacione del Figlio, come a/Terifce S. Antonino : 
Maria Mater omnium , quia omnes concepir per affeElum 
dite Elioni s , peperit per pajjiones , labores in pajjione 

Filli, Sum. P. IV. tit. 15. c . 26. 

V Eccelfa Bonn a fovra tutti forte , 45 

' • 

Terzo Sonetto, dove fi moftra quanto fo/Te efpediente, 
che la Vergine fopravviveffe alla morte del Figlio . Si 
allude al fentimento di S. Bernardino: Mortua fuijfet 
B. Virgo ìfi e am Spiritus SanElus non confortaffet . Tom. III. 
Serm. 2. art . 3. c. 4. 

Lieto godrò , perche cader non folo 20 

Sopra la gran fentenza di S. Agoftino : Sanando nofira 
miferia convenientior alius modus non fuit , quam per 
Cbrifli pafftonem . Lib. Xlll. de Trin. Vedi S. Tommafo , 
P. //• qua fi. 46. art. 3. 

\ 

Ma chi farà , che fofpìrando intanto 22 

* . « • . 

« * 

• • 

Siccome la Vergine adombrata dallo Spirito Santo fervi 
di Padre interne , e di Madre per concepire , egene- 
rare il Divin Figlio nel mondo ; così confortata dal me- 

defmo 
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« dcfimo fervi in certo modo di Madre in fi e ni e , é di Pa- 
dre per compatirlo , e degnamente compiangerlo fui Cal- 
vario. 

• • 

* 

Ma poi m* avvidi che non era il vero\ 141 

La Vergine non fenza miftero è detta Stella del Mare . 

• Se brami fapere quanto giuftamente le convenga un sì 
bel titolo ) vedi S. Bernardo all* Ormila Super Mijfus efi . 

Mare di lue idi filmo Cri fi allo 1 1 5 

Sopra il Verfo della Chiefa : Vidi Speciofam ficut Colum - 
barn afeendentem defuper rivos aquarum . Quella vifione 
ne infegna , dice Riccardo y qual ila la Gloria di Ma- 
ria efaltata fopra tutti gli Angeli infieme , e fopra 
tutti gl» £Ietti : Duos rivos docet efie Homi ne s & An- 
gelo* ; fed non dicit quo afeendit y quia nec dicere licuit 9 

' quod comprehendi non potè# . Avverti > che in quello So- 
netto ti prefento un M*re affai diverfo dall* altro y che 
vien defcricto nella Canzone III. Quello in tempefta y 
e pieno d* orrore y perchè {imbolo dell* affiittifiìma 
Vergine in Terra ; quello tutto calma , e pieno di luce » 
perchè figura de’ Beati nei Cielo . Vedi Corn, a Lap. 
nell * Apoc . *. 15 . 

Mentre penando il Sommo Re pendea , 47 

Quinto Sonetto y dove fi moftra quanto fotte cfpediente 
al Mondo j che la Vergine fopravvivette alla morte del 
Figlio . 

• * ^ 

Mille morti rìfente , e tutto il duolo 39 

Dolori di Maria fitnili a quelli dell* Inferno. Si ha re- 
lazione ai fentimento del Carnotenfe : Vifficillimum 

quidem 
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quidem erat y fed moriebatur , & mori non pottrat , Tra£t. 
Do VII • Domirii, 

• : ... * .• i. ^ > 


Afd re/* fiero II mar giammai turbarfe 



Terzo Sonetto (opra il Tetto : Magna tfl voluti mare con - 
tritio tua . Nel prefente flato di Provvidenza 9 dopo i 
dolori del Figlio 9 non poflono immagina rfene maggiori 
•di quelli > che fofferfe la fila afflittiflìma Madre V * ; ^ 

t » j I , * » • » 

Meli* apparir della diurna Stolta \ ' ‘ iòf 

Ti prefento la Vergine in quella Canzone* che all’ap- 
i parir del giorno rammemorando i beneficj a Lei sì lar- 
gamente conferiti dalla Pattfone del fno 'Figlio j pren- 
ce nuovi motivi di addolorarli * e -di continuamente 
compiangerlo*- Si allude nel (ine alle parole dette da 
Lei medefima a S. Brigida : Ego nullam horam tranfivi 
\*n terrij fine tribulatione cordis , Rev. lib, VI, 9 . 


Mè qui fi ferma la tua fera voglia , in 

Nel prefente Sonetto (i rooftra quinto fa Vergine fotte 
tormentata dall* ingratitudine degli Uomini * e quanto 
nell* ifteflo tempo compatita dagli Angeli. Si allude 
a quello ne lafciò fcritto S. Bernardo ; Fiebaf mar or , 
*éf luElus ab Angeli s ibi prafentibut * quali s deccbat Spi-' 
• ritus almo t . De lament • 2L V, 


Mè fola al Mondo nacque > e per mio amore 92 

* \ , * * * * 

La Maternità Divina è il pii» bel pregio della Vergine » 
anzi il principio) e l’origine di tutti gli altri Tuoi pre- 
gi . Quefta le fu meritata con modo fpeciale dalla Patfio- 
ne del Figlio ) e le fu meritata a confusone di Luci- 
fero 9 il quale per impedirne il Decreto ardì far guerra 

L all» 
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all* Altiflìmo in Cielo . Si allude al Vetfo della Cantica ; 
Vulnerafli cor meum Soror Sport fa , vulnerafli cor meum : 
e al gran commento di S. Bernardino : Pro amore ertim tuo 
earnem fumfi } & primis vulneribus vulneraci in truce cor 
meum • 

. Nò , che mai giunto non farebbe a tale 9 5 

Nono Sonetto del lamento di Maria • Il Figliuolo di Dio 
non volle prendere da altri y che da Lei quell* Umanità 
Santiflìma , con cui doveva redimere il Mondo : Filiur 
"Dei ( dice il Venerabile Beda ) ex utero Virginali conce» 
ptus y earnem non de nibilo y non aliunde y feci materna tra - 
xit ex carne . Lib. IV. e. 49. in Lue . Confiderà tu adefifo , 
e comprendi » fe ti dà 1* animo y qual folle il dolore della 
Vergine y riflettendo di aver ella cagionata la padrone > e 
morte del Verbo col farlo patìbile , e mortale . 

• * ** * * ' 4 

* • • • • m 

. O quel eh' a noi dolce perdono ottiene 137 

Sopra la fentenza di S. Pier Damiano : Maria Domina » non 
Anc illa y acceàit ad aUreum illud no fra reconciliationis Alta - 
re ) non folum rogane , fed imperane • Serra. I. De Nat,B.V. 

< 1 

Ottf » eh' io pojl gli occhi y o*l penficr giri 66 

Secondo Sonetto fopra il Tello: Magna efl velati mare con- 
tritio tua * 11 dottiamo Riccardo lafcià fcritto, che i 
favori y e le grazie della Vergine fono innumerabili co- 
me 1* acque del mare : Sieut gatta marie non poffunt dinu- 
merari y ita gratin mifericordia JB. V • innumerabilee funt » 

DI pur V iilefTo delle fuepene» che lo dirai con egual 
. giuftizia . 

O Voi ch'udite i miei fofplri in rima y 87 

Comincia il lamento ìmariffimo della Vergine# In quello 

t pri- 




t 
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primo Sonetto fi allude al gran detto di S* Bernardo : 
Nunc folvis y Virgo y cum ufura , quod in perttt non habut/ii 
a Natura: dolorem partendo F tlium non [enfi fi i , quemmiU 
lies eo moriente pa fa fuijii . E fi conchiude col Drefellio : 
Quantum Virgini gaudium fuit Qhriflo nafeente , tantus nane 
illius e fi maror Filio mortem fubeunte . De Cbrijio moriente y 
Par . Il, r. 12. 


Più volte già da vofiri dolci tal 


% * ■ 


Secondo Sonetto Proemiale . Si allude alle parole del Sacro 
Tefto : Sine me nibil poteftis facete : e all* oracolo dell’A- 
poftolo : Deus efi qui operatur in nobis velie , & perficere . 
/id Philip . . . 

Poro era apprejfarml alla gran meta , 1 1 3 

• « ,1, \ ’ '* 

Hai veduto un* ombra de* dolori acerbiffimi di Maria per 
1 * ingratitudine;» e peccati degli Uomini in terra ; prepa* 
, rat* a vederne un* altra ne* IV. Son. feguenri per la pro- 
porzione 9 che effi ebbero con la Gloria apparecchiatale in 
Cielo . Si allude alle parole dell* Eccl: Gyrum Cali circui- 
vi fola : e al Verfo del Salmo : Secundum multitudinem do- 
lorum meorum in corde meo^ tonfolationes tua latificaverunt 
. animam meam ‘ • *• , .* 


• et;** 


f*, •% 


Pronto a ferire , e di giu fi 9 ira ardente 140 

». <* 1 «• i« * 1 •*» 1 « k * 1 • 

• 1 j t * _ * _ v O 1 * 

In quello » e nel leguente Sonetto della Corona lì moftra di 
. quanta efficacia, lìa 1* interceilìone delta Vergine addolo- 
/ ,f*ta • ( • ' 

m • 

A - * » • 1 » ' '■ « » 

. ■_> jQuand' io veggio dal Mar forger P Aurora , 

• * • «%»>•<• ^ , 1 » 

Ultimo Sonetto (opra il Tello : Magna efi voluti mare contri - 
r#e reo • Si moftra quanto, s* tonaUaZele Vergine (opra 
-v • -I* * 1 sè 


/ 
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sè fteiTa nel conformarti agli Eterni Decréti del Padre , 
.'e quanto gode (Te nell* afpcttare la Refurrezione.del Fi- 
-glio: Accedebat ( dice Corn. a Lap. ) certa fides &fpes y 
qua valde dolorerà Vérgini s leniebat ; feiebat enim Chriftum y 
ficut pradixerat y tertiadie gloriofe refurreflurum . Joan. 19. 

• v. 25. 4 

• r- k 

Quando il Folgore eterno in Ciel ritiene 139 

, * 4 ' ' I* • • «Ili 4l4 « • « « ^ • 

* * * V* 

li modo, piìi efficace che tiene la Vergine nell* intercedere 
per noi y è inoltrare al fuo Figlio quella Spada che le tra- 
- filfe 1 * anima nel Calvario • Si allude al detto del Profeta 
. fecondo la verdone Caldea: Scintilla a Quadriga ejus prod - 
ierunt ,* ibi abfcondita e fi forti tudo ejus $ ante faciem ejus 
ibis more . Habac. 3* 

». w V," s‘-'» ' ■ • - * 

Quando la Provvidenza alma e fuperna €$ 

I-fei feguenti Sonetti fono appoggiati alle parole del Sa- 
.ero Te ito: Cui ajjimildbo te y aut cui exaquabo te y Virgo 
, Viltà Jerufalem ? Magna e fi velati mare centri fio tua • 
~ Thren. 2. In quello primo ti rnoitra^ perchè tutte le Crea- 
-ture ti rifenttifero nella morte del Redentore y e folo il 

* Mare non daife fegtio alcuno' di dolore • Se ti parefTero 
ardite le frati y rifletti a quella del Sacro Tetto : Et taSlus 
dolore cordi / iatrinfecus y Uelebo hominem y inquit • &c. Geo. 

r*- > V.‘* r. v. '.A *• \ : V ’• - • \ . 

Quando feioglie , 0 MARIA , le fue catene , 13$ 

i’ . ;• :• fa -i\) .. ! "ó ■» • • • * ' » 

Nella morte del Figliuol di Dio s* ofeurò il Sole y e ti rifen- 
tirono le Creature tutte . Confiderà tu ( dice S. Bernardo) 
qual dovette edere il dolore della Santiffima Madre y e 
onora col tuo pentimento quelle amariffime lacrime * che 
versò per tua cagione Cotto la Croce : Honorem babebis 
Matti tua y memor enim ejfe debet > qua quanta peritala 

pajf» fuerit propter te . Tob. 4. V *■ ‘ 

,4 Qua** 
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* t • j r . \ 

Quante grazie vi degglo , o Luci Sante , 40 ; 

Ne* tre pattati Sonetti bai veduto quanto patitte la Vergine 
per non poter morire col Figlio ; nel prefente y che ferve 
di patteggio agli altri fette feguenti > vedrai quanto il 
Mondo tutto lia obbligato a i fuoi Dolori > e alta fua In* 
tercettìone • Si allude al fentimento di Andrea Cretenfe > 
che chiamò Maria : Commuti e Mundi Propitiatorium . 

Quel eb * /o «wa volge* nel mio pen fiero . 145 

• A , 

, . ' 1 * > » < r 11 », . è 

Nel prefente Sonetto della Corona, riconofci gli aitittimi 
fentinienti della Regina de* Martiri in Terra 9 e la- fua 
Gloria ineffabile in Cielo : ditti ineffabile » perchè fc ca- 
pre maggiore di quanto mai potta dirli » o immaginarli . 

Quefta Colomba de II* aurate piume , 116 

v. . ■ * * 

Secondo Sonetto fopra il Verfo : Vidi Speeiofam ficut Colum - 
barn. Non ti maravigliare 9 che la Vergine nel più bello 
fparifca dalla tua Veduta 9 perchè la Gloria de* Compren- 
fori nel Cielo non può intenderli da* Viatori nel Mondo • 

» . % * « . ***** 
m • % a * • • • * * 

Quefto Mare è Maria , che fiotto il Sole 62 

In quello 9 e nel Tegnente Sonetto li mollra quanto la Ver* 
gine fotte compatita dal fuo Figlio 9 e li fpiega »4 lamen- 
to fatto, dal niedctimo fu la Croce : Deus Deus meus 9 u$ 
quid dereli qui (li me ì §uam vocetn ( come rivelò Ella fletta 
a S. Brigida ) dome ad Calum veni > numquam oblivi fici po - 
. fui j e am enim plus ex compajjione me a 9 quam fua per mot ue 
; protulit ; Rev. /. IV. c. 70* . ... ; * . 

: ».*«.*• ! ‘ * ,, . !. . \ . 1 > *. . 

Reftà fiol la mht Colpa a farmi guerra , 1 1 7 

r ^ • » »* » . * * * * 

• t* • * 1 * • - r 

Terzo Sonetto fopra il Verfo : Vidi f peci ofam ficut Cclumham . 

L 3 Si 
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Si riflette y che la Vergine fenza i Peccatori non avtrebbe 
la gloria <T etter Madre di Mifericordia • Senti il di- 
voto trafporto di Guglielmo Parigino : Totum quod babet 
grati* y totum quod babts glori a y immo hoc ipfum quod ts 
Métter Dei {fi fai e fi dicere ) Peccatoribus debet • 

9 m t • « 

S’Eglì non era , che dal Clel fcendea 8 q 

• » * * • * 

Terzo Sonetto dei lamento di Maria • E' di tanta gelofla la 
Gloria della Redenzione) che motte l’Angelico a di- 
chiarar colpevole nel primo ittante la (letta Madre di 
Dio ) per dubbio ) che il Mondo potette crederla non re- 
denta • Ma tu y le tieni ( come credo) fecondo il Tenti* 
mento univerlal della Chiefa * Immacolata del tutto la 
Concezion delia Vergine y avverti che quello (ingoiar Pri- 
vilegio di Maria è il più bel trionfo del Redentore ; e 
conchiudi) che la Madre fenza il Figlio ) o non farebbe 
mai comparfa nei mondo 9 o vi fa rebbe coni par fa corno 
tutti gli altri Colpevole . 

#• « 4 * » » • ’• * ' , 

Se'l Sommo Re , che PUniverfo regge 9 70 

• . * ; . . . « ' 

Quinto Sonetto fopra il Tello : Magna efi velati mare contri • 
ilo tua . Si allude al gran detto di S. Bernardino ; Tantus 
fuit dolor Vérgini s y quod fi in omnes Creatura s divi dere tur y 
omnes fubito inter irent* Tom. I. Serm. 6r . •« ,J • 

. : . . , • * *• • ■> 

Sol quella Gloria , cb y Ella in Cielo or gode 1 1 4 

c * 4 • 

1 • • 

La Fede > che nel principio fcefe a inoltrarmi i primi dolori 
di Maria è quella che unita colla Carità mi conduce in 
quello. Sonetto a vedere un lampo della fua Gloria nel 
Cielo . Ne brami la cagione ? Tentila dal Sajmilla : §uis 
afcendet in montem Domini 9 aut quis ftabit in loco fanale 
ej us ? lnnocens manibus y & mando corde . Pfal. 13. Senza 
Fede il Core non può etter mondo > c Tenia Carità non 
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può giungere alla Beatitudine Eterna • 

Tacque , ciò detto ; e per alpeftra via 112 

Seguita tu ancora col penderò la Morte » che ti conduce 
al Calvario > e vedrai quanto patifTe la Vergine alla 
villa de’ Peccati del Mondo » c della perdita irrepa* 
labile della maggior parte degli Uomini • Senti S. Ama* 
deo parlando de* foli Giudei : Tarn prò Nati morti y 
quampro Judaorum per dit ione y ineffabili dolore prtlus Ver* 
ginis urebatur y & altiffimo doloris jaeulo confoffum y ex • 
trema s fpirabat inter anguftias • De laud. B. K, Homil . 5 . 

Tutti in Adamo rei di morte fonoy 50 

Quarto Sonetto del lamento di Maria • In quello y e ne' 
<due feguenti vedrai quanto^ folfe fublime la fua Re* 
denzione y e quanto collalTe al Figlio 1* innocenza » e 
la grandezza della fua Madre . Nel predente li allude 
al gran detto di S. Ambrogio: Qedemturus Deus mun* 
dum y operationem fuam inchoavit a Matte y ut per quam 
falus omnibus parabatur , eadem primum falutis fruSlum 
bauriret ex Pignori • 

. Tutto il compendo delle voftre pene 147 

Uno de’ più glorioli Titoli della Vergine è l’efler Av- 
vocata ) e Refugio de’ Peccatori ; ma fe credefli che 
quella fofTc l* intera ricompenfa delle fue Pene y ave- 
relli un’idea troppo fcarfa della magnificenza del Figlio y 
e del merito della Madre • Nella predente Corona ve- 
drai a qual alto degno l’ uno * e 1 * altra giungelfero . 
Avverti che quello Sonetto y che li chiama Magifirale y 
e dal quale dipendono tutti gli altri feguenti) è il 
primo per ragione dell’ argomento * ma fi pone nel fine 
per l’ordine, e connelftone delle Rime* 

L 4 
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Tutto il compenfo delle vofire pe ne. - 13$ 

Primo Sonetto della Corona » nel qQale (ì ha relazione 
al gran detto di S> Bernardo : Per te y Beatif/ima Virgo y 
Cétlum repletum e fi , ewcuatus lnfernus , £f infl aurata 
rutti* caleftis Jeruf'alem . Si moftra qual forte la ricom- 
penfa della Vergine addolorata y e qual la Tua pena 
per l’ingratitudine degli Uomiui., Avverti, che (otto 
termini diverti . fi .efpriroono le parole dette dal Re- 
dentore fu la Croce; Ma Iter , ecce Filius tuus . 

V * 

• 1 » • 

• • i> t 

perì, della Gran Madre ogn' opra ; 43 

In quello Sonetto li mortra come cooperafle la Vergine 
fui Calvario alla Redenzione» e in qual maniera con- 
correre col Figlio alla Salute del Mondo • Il fenti- 
tnento è di S. Bernardo: Vehementer nobis vir unus y <& 
mulier una nocuere , [ed grattai Deo y per unum fi qui de m 
Virum <& Mulierem unam omnia reflaurantur .... Et qui» 
dem fufficere poterat Chriflus y fed nobis bonum non erat 
effe hominem folum y congruutn magie ut adeffet noflr a rjm 
parationi fexus uterque , quorum corruptioni neutre de fui f- 
fet • Serra, fignum magnum . 

.. Vieni , 0 Superno Amore , 31 

In quella Canzone s’invoca lo Spirito Divino per a fcen- * 
dere con la fua grazia alla cognizione de’ dolori ama* 
rirtimi di Maria . Nella 11* Stanza ti allude alle pa- 
role di Giob : Columna Cali contremi fcunt % & pavent ad 
nutum ejus • Nella 111. ,fì ha. relazione al fentimento 
del Profeta : Juxta vias Gentium noli te di fiere , & a 
Signis Cali nelite metuere » qua timent Gente / . Jerem . 1 o. 
£ nella IV. al Verfo del Salmo; Veni in altitudinem 
marie » & tempeflat demerfit me Che lignifichi quello 
mare» lo vedrai ne* quattro Sonetti feguenti » dove ti 

moli re- 


: ANNOTAZIONI. 169 

/moftrerò quanto folle amaro il dolore della Madre per 
la paflìone del Tuo Figlio 9 c quanto folle acerba la 
pa llìone del Figlio per il dolore della fua Madre • 

«• * * / * * 

Vive lacrime ufclan da que ’ bei Lumi , 44 

9 * • % * 1 

In quello Sonetto feguita a moftrarlì quanto foffe cfpe- 
diente al Mondo 9 che la Vergine (opra wi velie alla 
morte del Figlio . Si ha relazione al fentimento del 
divotifómo Bernardino de Buftis : Maria Advocata no • 
fifa eloquenti ffima , qua fua dicendì virtute Ckirograpbum 
no fra damnationis de magni Dei manibus cadere fecit • 
In Mortai • Serm. 2. De Corea. B. V. 

• e ■ 

• Una i non fo fe Donna , 0 Dea mi dica , 9 

* * * 

I dolori che fofFrì la Vergine fui Calvario furono i pifc 
crudeli 9 ma non furono i primi. S lolite ( ci fa inten- 
der Ella Beffa per bocca di Ruperto ) Nolite folum 
attendere diem > aut boram , in qua vidi DileSium meum 
ab lmpiis comprehendi , illudi 9 crucifigi y narri lune quidem 
doloris gladius animam meam pertranfivit , fed antequam 
fic pertranfiret 9 longum per me tranfitum fecerat . La Fede > 
di cui fi parlò nel Sonetto precedente * s* introduce in 
quella prima Canzone a feoprire le pene principali che 
fofFrì la Vergine dal giorno che concepì il Figliuol 
di Dio 9 (ino a quello che lo trovò perduto nel Tem- 
pio . La IV. Stanza lì appoggia all’autorità di S. Ber- 
nardino : Miro martyrìo fe obtulit Maria in Conceptu Domini 

Cum C bri /lo crucifixa efi in bora bujus concepito^ 

nis .... Et crucifixa crucifixum concepii . Serm. 6. De 
Confinfu B.V. La V. e VI. hanno relazione alle rive- 
lazioni di S. Brigida . La VII. contiene 1’ amarilfima 
profezia di Simeone > e moftra viabilmente quella Spada 
che fempre» finch* Ella viflfe » rcftò confitta nell’ anima 
delia Vergine. 


Un 


i 7 o!ND1CB,E annotazioni. 

Un fofpctto ho nel cor , che troppo ardite 48 

Il prefeute Sonetto ferve d’ introduzione y e paflaggio alla * 
i'eguente Canzone ; e allude alle parole del Sacro Tello : 
Taracletus autem Spiritus Sanflus , quem mitut Patir in 
nomine meo 5 ipfe vos docebit omnia . Joan. io. 

. . . > 

K0/0 co//* Alma , ove Reina 69 

Altri con S. Ambrogio fermandoli fu la lettera del Sa* 
ero Te (lo , fon di parere che la Vergine intrepida 9 e 
lenza verfare una lagrima atfìilefTe alla morte del Fi* 
gl io : ed altri con S, Anfelmo feguitando il fenfo co- 
mune della Chiefa tengono * che fparg effe nn diluvio 
dì pianto fotto la Croce. L’ una 9 e l’altra opinione 
fi concilia nel prefente Sonetto appoggiato alle parole 
del Redentore : Fili* Jerufalem , nolitt fleti fuper me y 
(ed fuper vos ipfas flètè , & fuper filiot veflros % Lue. 13* 

IL FINE. 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


A Vendo veduto per la Fede dì Revifio- 
uè, e d* Approvazione del P. F .Gìo. Pel- 
legrino Gal/ajJi , Inquifitore di Padova , nel 
Libro intitolato: MARIA , Rime di Neralco Pa- 
llore Arcade ; Parte Seconda , non effere cola 
alcuna contro alla Santa Fede Cattolica; e 
parimente, per Atteftato dei Segretario No- 
uro, niente contra Principi , e buoni coftu- 
mi ; concediamo Licenza a Giuseppe Cornino 
Stampatore in Padova^ che poffa effere Cam- 
pato , offervando gli Ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le lolite Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia , e di Pa- 
dova. 

Dat. li di Decembre 1727. 


( Carlo Ruzzini Cav. Proc. Rif. 
( Alvife Pifani Cav. Proc. Ri£ 
( Giovan-Pietro Pafqualigo Rif. 
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IN PADOVA. CIDIDCCXXVIII. 

Preffo Gl U SEPE COMINO. 
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